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LIBRO XXV. 
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{Questo Libro contiene la Storia di Perseo Re 
di Macedonia dall’ anno di Roma 573. « in cui 
salì sul trono , fino all* anno 585. in cui fu con* 
dotto in trionfo da Paolo Emilio. 
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§• I. 

Disegno , che aveva formato Filippo di traspor- 
tare i Bastami nel paese dei Dardani vici- 
no alla Macedonia . Ambasciatori di Per- 
seo ai Romani . Questi accordano a questo 
Principe la conferma del trattato fatto con. 
Filippo suo padre. Bei principj , e qualità 
virtuose di Perseo . Ambasciatori dei Dar - 
dani a Roma per V affare dei Bastami . Amba- 
sciatori di Perseo a Cartagine . Relazione de- 
gli Ambasci atori Romani ritornati dalla Ma- 
cedonia . Eumene va a Roma a fne di esor- 
tare il Senato a far la guerra contro Per- 
seo . Ambasciatori di Perseo mal accolti . 
Questo Principe apposta degli assassini per 
uccidere Eumene . Il Senato , dojto essersi ac- 
certalo dei delitti di Perseo , si apparecchia 
alla guerra , e gliela fa dichiarare dai suoi 
Ambasciatori . Genzio divenuto sospetto ai 
Romani . Disposizioni dei Re , e dei popoli 
liberi verso i Romani e Perseo nella guer- 
ra di Macedonia . La guerra vieti dichia- 
rata formalmente a Perseo . Si fanno le le- 
ve con una straordinaria attenzione . Dispu- 
ta intorno ai Centurioni . Discorso di un an - 
* 

tico Centurione al Popolo . Ambasciatori di 
Pe rseo rimandati al Console , che doveva fra 
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V poco arrivare in Macedonia . Anif>asciator£ 
dei Romani ai loro alleati . Conferenza di 
Perseo , e degli Ambasciatori Romani . Tre- 
gua accordata a Perseo per inviare a Ro- 
ma nuovi Ambasciatori . Movimenti nella Beo- 
zia . Si dichiara quasi tutta per i Romani. 
Soccorsi , che somministra la lega Achea . / 
Rodj allestiscono una Jlotla considerabile in 
servigio dei Romani . Ambasciate di Perseo a 
Rodi . Artificio dei Deputati biasimato dai 
vecchi Senatori . Gli Ambasciatori di Perseo 
ricevono ordine di uscire da Roma e dall ’ 
Italia . 

Dopo aver narrato la morie di Filippo , a cui 
successe Perseo suo figliuolo nel Regno di Ma- 
cedonia , ho raccolto sotto vari titoli , tutti gli 
avvenimenti che si trovano frammischiati , per Io 
spazio di undici anni , colla Storia del Regno di 
Perseo , senza però che abbia con esso verun rap- 
porto ( a fine di non essere obbligato ad inter- 
romperne ‘molte volte il filo , e poterla narrare 
tutta intera seguilamente ; il che la renderà piò 
chiara e più dilettevole . 

an. di h. 573. sa av. g. c. 179. 

Q. FULVIO . - L. MANLIO . 

La morte di Filippo era accaduta molto op- 
portunamente per differire la guerra , che minac- 
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ciava i Romani , e per lasciar loro tempo di ap- 
parecchiarvisi . Questo Principe aveva formato uno 
strano disegno , ed aveva già cominciato a dargli 
esecuzione : il suo pensiero era di far venire dal ^ 
paese dei Bastami, popoli di origine Galli e Ger- 
mani , i quali s’ erano andati a stabilire vicino 
alle imboccature del Borislene , un numero con- 
siderabile di truppe sì d’ infanteria come di ca- 
valleria . Dopo che avevano passato il Danubio, 
doveva assegnar loro per abitazione il paese oc- 
cupato dai Dardani , cu? aveva stabilito di distrug- 
gere intieramente , perchè essendo vicinissimi al- 
la Macedonia , non tralasciavano di farvi delle 
irruzioni ogni volta che ritrovavano una favore- 
vole occasione . 1 Bastami , lasciando le loro mo- 
gi» . e i loro figliuoli in questo nuovo soggiorno, 
dovevano passare in Italia per arricchirsi col co- 
pioso^bottino che speravano di far in essa. Qualun- 
que ne fosse 1’ esito , Filippo credeva di trovare 
in questa "grandi vantaggi . Se i Bastami fossero 
vinti dai Romani , si consolerebbe fàcilmente del- 
la loro sconfitta , vedendosi liberato per loro mez- 
zo della pericolosa vicinanza dei Dardani ; e se 
la loro irruzione nell’ Italia riusciva , mentre i 
Romani sarebbero occupati nel rispingere questi 
nuovi nemici , egli avrebbe' tempo di ricuperare 
tutto quello che aveva perduto nella Grecia . I 
Bastami si erano già posti in marcia , si erano 
anche mollo inoltrati , allora quando intesero la 
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morie di Filippo . Quesla nuova , e vari altri ac- 
cidenti , che incontrarono , sospesero 1’ esecuzio- 
ne del loro disegno ; anzi rinunziarono affatto ad 
esso e se ne ritornarono nel loro paese . 

Perseo, per meglio stabilirsi sul trono, inviò 
Ambasciatori ai Romani , perchè rinnovassero se- 
co lui 1* alleanza che avevano fatta con suo pa- 
dre , e perchè il Senato lo riconoscesse per Re. 
Egli altro non voleva , che guadagnar tempo . 
av. m a. 574. zi av. o. c. 178. 

Mf. gius io nnuTo . - a. Manlio vulso . 

Sotto questi Consoli arrivarono a Roma gli 
Ambasciatori di Perseo . 1 Romani non amavano 
punto questo Principe. Non si fidavano di lui , e 
temevano per certo , che alla prima occasione fa- 
vorevole che gli si presentasse , e subito che le 
sue forze glielo permettessero , dichiarerebbe lo- 
ro la guerra di Cui suo padre aveva fatto per mol- 
ti anni i preparativi , benché ne tenesse attenta- 
mente celato il disegno . Nulladimeno affinchè non 
potesse loro rinfacciare di aversela presa contro 
di lui , mentre sé ne stava in pace , gli accor- 
darono tutto ciò che chiedeva . 

Perseo credendo che la sua possanza fosse , 
mediante la rinnovazione di questo trattato , soda- 
mente stabilita , ad altro non attese ielle a procu- 
rarsi degli amici fra i Greci. A tale effetto ri- 
chiamo nella Macedonia tutti quelli che avevano 
preso un volontario esilio per isfuggire il paga- 
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mento ilei loro debili , o eli* erano stati assogget- 
tati a questa pena dai giudici. Feòe affiggere in 
molte città della Grecia gli editti del loro ri- 
chiamo , coi quali prometteva ad essi non solo 
l'impunità , ma anche la restituzione dei loro be- 
ni insieme coi frutti , cominciando dal primo gior- 
no che si era c'ascuno allontanato. Rilasciò in 
oltre a tutti quelli che trovavansi nei suoi Sta- 
ti tutto quello che dovevano al fisco , e mise in 
libertà tutti coloro, che erano tenuti in prigione 
per affari di Stato. Con questa indulgenza assicu- 
rossi la confidenza di un numero infinito di per- 
sone , guadagnò 1* affetto di tutti i Greci , e li riem- 
pi delle più lusinghiere speranze. In oltre la sua 
condotta e tutto 1' esteriore della sua persona lo 
facevano credere un. Principe dégno di regnare. 
Era di statura vantaggiosa , ed aveva una fiso- 
nomia nobile , e che preveniva in suo favore ; e 
siccome era nel vigore dell' età , così era in ista- 
to di sostenete le fatiche della guerra , e le cure 
degli affari e del governo. Aggiungete a tutto que- 
sto , eli' ci non si abbandonava a quegli eccessi 
di dissolutezza , con i quali si era tante volte di- 
sonorato suo padre. Con tali apparenze di virtù 
diede questo Principe nel principio del suo Re- 
guo delle speranze , a cui sarebbe stato desidera- 
bile che il fine avesse corrisposto. • - 

» ** . V 
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AH. DI H. 576. S AV. G. c. 176. 

Gli. CORNELIO SCIPIONE ISPJLO. 

Q. P ET 1LLI0 SFURINO. 

Una parte dei Bastami , di cui abbiamo par* 
lato di sopra , aveva seguito il suo viaggio , cd 
era attualmente in guerra coi Dardani. Questi spe* 
dicono Ambasciatori a Roma, per far sapere al 
Senato , ,, Che la loro provincia era inondata da 
,, una moltitudine di Barbari di una grandezza gi- 
M gantesca , e di un valore straordinario , coi qua- 
,, li Perseo avea fatto un trattato di alleanza. Che 
,, si aveva ancora più timore di questo Principe , 
,, che dei Bastami. Che venivano ad implorare il 
,, soccorso della Repubblica contro tanti nemici „. 
11 Senato inviò colà alcuni Deputati , di cui A. 
Postumio era il capo , a fine di esaminare se que- 
ste doglianze fossero ben fondate. 

ah. di r. 577. Z2 av. c. c. 175. 

P. MUC IO. - M. EMILIO LEPIDO IT. 

Questi Deputati avendo ritrovato che le cose 
erano quali le avevano esposte i Dardani , fecero 
la loro relazione al Senafo a norma di quanto a- 
veano veduto. Perseo fece le sue scuse per mezzo 
dei suoi Ambasciatori, e fece intendere, eh' ei 
non aveva per modo alcuno fatto venire questi Bar- 
bari , e che non aveva avuto la menoma parte 
nella loro intrapresa. Il Senato, senza esaminar più 
oltre la cosa , contentossi di farlo avvisare , che 
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si ricordasse di osservare inviolabilmente le con- 
dizioni del Trattato fatto con i Romani. I Bastami, 
dopo aver riportato da principio alcuni leggieri 
vantaggi , furono costretti almeno per la maggior 
parte a ritornarsene nel loro paese. Dicesi , che 
avendo ritrovato il Danubio agghiacciato , ed a- 
vendo tentato di passarlo , si sia loro aperto sot- 
to i piedi il ghiaccio , e che siano stati quasi tut- 
ti ingojati dal Suine. Questo fatto il quale non ha 
per autore altri che Oresio, ricercherebbe forse un 
più sicuro mallevadore. 

APf. di r. 578 . av. o. c. 174 . 

SP. POSTUM IO ALBINO. - Q. MUOIO SCEFOLA. 

Alcuni Ambasciatori inviati dai Romani in Af- 
frica , dopo essersi abboccali col Re Massinissa , 
ed esser passati dalla sua corte a Cartagine , ri- 
tornarono a Roma. Avevano saputo da questo Prin- 
cipe ciò che era avvenuto a Cartagine assai me- 
glio che dai Cartaginesi medesimi. Nulladimeno, 
malgrado tutta la dissimulazione , che si era u- 
sata con essi , avevano scoperto con certezza che 
erano giunti in questa città alcuni Ambasciatori 
f per parte di Perseo, e che il Senato di Carta- 
gine avete- loro dato udienza in tempo di notte nel 
tempio di Esculapio. Massinissa gli aveva in oltre 
assicurati , che i Cartaginesi dal loro canto ne a- 
vevano spedilo in Macedonia , ed i Cartaginesi non 
lo negavano che debolmente. Giudicossi opportu- 
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no il far passare degli Ambasciatori io Macedo- 
nia , affinchè invigilassero sulla condotta del Re. 
an. di r. 579. ss ày. g. c. 173. 


I. POST UM IO ALBINO. - M. POPILLIO LENATE. 

Questi Ambasciatori riferirono al loro ritor- ^ 
no , che non avevano potuto essere ammessi al- 
1’ udienza del Re , il quale si era sempre tenuto 
gelosamente nascosto , sotto pretesti sempre fal- 
si , o d’incomodo , o di assenza. Clie per altro 
credevano di aver chiaramente veduto che ogni 
cosa si disponeva alla guerra ( e che bisognava 
aspettarsi di sentirla intimare fra poco. In fatti 
i Romani vi si apparecchiarono , e cominciarono 
dalle cerimonie di religione , le quali in Roma 
precedevano sempre le dichiarazioni di guerra ; 
vale a dire , dall’ espiazione dei prodigi e da va- 
ri sacrifìci che offerivansi agli Dei. 

A*. DI R. 580. — AV. G. c. 172. 


L. POPILLIO LENATE. - P. ELIO LIGURE. 

Sotto questi Consoli , tutti due Plebei , Eu- 
mene Re di Pergamo venne a Roma. Fu accolto 
con tutti i possibili 'contrassegni di distinzione. 
Dichiarò : ,, che oltre il desiderio di venire a ren- 
dere i suoi omaggi a quelli Dei e a quegl’ uo- 
mini , a cui era debitore di un possente e glo- 
rioso regno , il quale non gli lasciava bramare 
verun’ altra cosa di più , aveva espressamente in- 
trapreso questo viaggio a fine di avvisare il Se- 
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nato di opporsi alle intraprese di Perseo. Che : que- 
sto Principe siccome aveva ereditato da suo pa- 
dre Filippo il sup scettro , così anche aveva ere- 
ditato il suo odio coutro i Romani , e che non 
trascurava cosa veruna per apparecchiarsi ad una 
guerra che credeva appartenergli in certa manie- 
ra per diritto di successione. Che la lunga pa- 
ce, di cui aveva goduto la Macedonia, gli som- 
ministrava numerose truppe e in buonissimo sta- 
to : che aveva un ricco e patente regno : che erri 
un Principe nel fiore dell’ età pieuo di ardore 
per le spedizioni guerriere nelle quali aveva fat- 
to il suo tirocinio sotto gli occhi e sotto la dire- 
zione di suo padre , ed in cui erasi molto eser- 
citato in vario imprese contro i suoi vicini. Che 
era estremamente considerato nelle eittà della Gre- 
cia e dell* Asia , senza che si sapesse con qual sor- 
ta di merito si fosse acquistato questa stima , quan- 
do ciò non fosse coll’ odio che professava ai Ro- 
mani. Che aveva sposato la figlia di Seleuco , e 
dato sua sorella in matrimonio a Prusia. Che ave- 
va saputo conciliarsi 1* affetto dei Beozi , nazione 
assai bellicosa , cui suo padre non aveva inai po- 
tuto guadagnare ; e che se non vi fosse stata 1' op- 
posizione di alcuni particolari ben affetti ai Roma- 
ni , sarebbe venuto a capo di rinnovare 1* unione 
colla lega Achea. Che gli Etoli nelle loro turbolen- 
ze domestiche si erano indirizzati a Perseo per chie- 
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dergli soccorso , e non ai Romani. Che sostenuto 
da sì potenti alleali faceva anche da se stesso tali 
preparativi di guerra , che lo ponevano in istato 
di far a meno di soccorsi stranieri. Che aveva tren- 
tamila uomini a piedi , cinquemila cavalli , e vi- 
veri per dieci anni. Che oltre le rendite immen- 
se che traeva ogni anno dalle miniere , aveva da 
parte una somma di soldo bastante a stipendiare - 
per un numero simile di anni diecimila uomini di 
truppe straniere senza annoverare quelle del pae- 
se. Che aveva raccolto nei suoi arsenali quantità di 
armi sufficiente ad allestire tre armale tanto nu- 
merose quanto era quella che attualmente av'e\ a ; 
e che quando la Macedonia non potesse sommini- 
strargli truppe , aveva a sua disposizione la Tra- 
cia , che era un semcnzajo inesausto di uomini. 
Aggiunse Eumene : che non avanzava cosa alcuna 
sopra semplici congetture , ina sopra una cognizio- 
ne certa^che aveva presa dei fatti con esatte in- 
formazioni. Per altro, disse egli terminando , do- 
po avere adempiuto ad un dovere che mi impo- 
nevano il mio rispetto e la mia riconoscenza per 
i Romani, ed avere, se mi è permesso parlare 
in questa guisa , liberato la mja coscienza ; altro 
più non mi resta che pregare gli Dei ad ispirar- 
vi quei pensieri e quei disegni , che convengono 
alla gloria del vostro Impero , e alla sicurezza 
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torno all* effetto che potevano produrre queste Am- 
basciate a Roma , avevano inviato colà ancor esse 
dei Deputati sotto vari pretesti , e specialmente i 
Rodj , i quali non dubitavano che Eumene non 
gli avesse compresi nelle accuse che avea forma- 
to contro Perseo ; e di fatto non s’ ingannavano. 
In una udienza che fu loro accordata inveirono con 
violenza contro di Eumene rinfacciandoli di aver 
sollevato la Licia contro i Rodj e di essersi reso 
all’ Asia più insopportabile dello stesso Antioco. 
Questo discorso fu inteso con piacere dai popoli 

p 

dell* Asia , i quali favorivano secretamcnte Perseo , 
ma dispiacque molto al Senato , e non fece altro 
frutto che rendere i Rodj sospetti, e far conside- 
rare maggiormente Eumene per questa specie di 
congiura che gli concitava contro il suo affetto 
per i Romani. Fu rimandato nel Regno, ricolmo 
di onori e di presenti. 

Arpale, ritornalo'in Macedonia colla maggior 
diligenza che gli fu possibile , riferì a Perseo , che 
aveva lasciato i Romani in disposizione di non tar- 
dar molto a fargli la guerra. Ciò non dispiacque 
al Re , credendosi in istato , mediante i grandi 
preparativi che fatti aveva, di sostenerla con 
successo. Era fortemente irritato contro Eu- 
mene , da cui sospettava che i Romani fos- 
sero stati informati di tutte le sue più- secre- 
te azioni ed in fatti cominciò ad agire contro di 
lui, non col mezzo delle armi, ina per via del 
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misfatto , e del tradimento. Appostò Evandro di 
Creta Generale delle sue truppe ausiliarie , e tre 
Macedoni, che io avevano servito in simili occasio- 
ni , per assassinare questo Principe. Perseo sa- 
peva che si preparava a fare un viaggio a Delfo. Gli 
assassini vedendolo entrato in una strada molto 
angusta , in mezzo a delle montagne , lasciarono 
cadere sopra di lui , dall’ eminenza in cui erano , 
due grosse pietre , e gliene gettarono sopra anco- 
ra molte altre più piccole a guisa di grandine pro- 
curando di opprimerlo : e dopo , avendolo lascia- 
to per morto , presero la fuga. Quando il Re , che 
fu lungo tempo senza moto e quasi senza vita , fu 
un poco rinvenuto , i suoi Cffiziali lo riportarono 
tutto coperto di sangue a Corinto, e di là nell’ I- 
sola di Egina , dove si attese a curarlo dalle sue 
ferite: e quando la sua sanità gli permise di ri- 
mettersi in- mare, ritornò a Pergamo. Una fem- 
mina , in casa della quale avevano gli assassini 
soggiornato a Delfo , fu condotta a Roma , e sco- 
prì al Senato questa nera congiura. Si venne nello 
stesso tempo a scoprire un altro progetto non me- 
no infame ed odioso formato da Perseo : questo 
era di avvelenare i Generali e gli Ambasciatori 
Romani , i quali erano tutti alloggiati a Brindisi 
in casa del primo cittadino di questa città , det- 
to L. Rammio. 11 Re di Macedonia aveva tentato 
d’ indurre questo Rammio a rendergli un si de- 
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testabile servigio. Ma questi avendo orrore di un 
tal disegno , ne diede notizia ai Romani. 

A tali avvisi il Senato più non deliberò dopo 
si orribili tratti , se si dovesse dichiarare la guer- 
ra ad un Principe , che adoperava gli assassinio 
i veleni per liberarsi da suoi nemici. 11 restante 
di quest’ anno fu impiegato nel fare i preparativi 
necessari per riuscire in questa importante fnlra- 
presa. 11 primo passo che si fece fu inviare Am- 
basciatori a Perseo per fargli intendere le doglian- 
ze della Repubblica, e domandargli soddisfazio- 
ne. Vedendo , che non 'potevano dopo molti gior- 
ni ottenere udienza , partirono alla volta di 
Roma- 11 Re li fece richiamare indietro. Gli rap- 
presentarono che il trattato conchiuso con Filip- 
po suo' padre e rinnovato dopo con lui medesimo, 
conteneva in termini espressi che non potesse far 
la guerra fuori del suo Regno, nè attaccare gli 
alleati dei Popolo Romano. Gli fecero poi il rac- 
conto di tutte le sue contravvenzioni a questo trat- 
tato , e gl’ intimarono di restituire agli alleati tut- 
to quello che aveva loro tolto per forza. 11 Re non 
rispose che Con invettive e con ingiurie , dolen- 
dosi dell’ avarizia e dell* orgoglio dei Romani , i 
quali trattavano i Re con un’ alterigia insolfribi- 
jg ^ g credevano dì aver diritto di dar adessi la 
legge come se fossero tanti schiavi. Avendogli gli 
Ambasciatori domandato una positiva risposta , li 
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fece aspettare fino al giorno seguente , dicendo di 
volergliela dare in iscritto. La risposta conteneva t 
„ Clie il trattato conchiuso con suo padre non 
,, apparteneva a lui per modo alcuno. Che se Io 
„ aveva accettato , ciò non era perchè lo appro- 
,, vasse , ma perchè non aveva potuto far altri- 
,, menti , non essendo per anche ben stabilito sul 
„ titno. Che se i Romani volessero pensare ad un 
t , nuovo trattato , e proporre condizioni ragione- 
„ voli , delibererebbe intornio a ciò che dovesse fa- 
f , re Il Re dopo aver loro dato questo scritto , si 
ritirò bruscamente. Gli Ambasciatori gli dichiara- 
rono che il Popolo Romano -rinunziava alla sua 
alleanza e alla sua amicizia. Tornò indietro pie- 
no di collera , ed intimò loro , con tuono mi* 
naccievole , che dovessero uscire dal suo Regno 
prima che passassero tre giorni. Ritornati a Ro- 
ma resero conto di quanto era accaduto nella lo- 
ro Ambasciata, ed aggiunsero, che aerano os- 
servato in tutte le città della Macedonia per le 
quali erano passati , che si attendeva con somma 
cura a fare i preparativi della guerra. 

La relazione dei Deputati d’ Issa (1), che si 
presentarono nel medesimo tempo al Senato, die- 
de molivo di temere , che anche Genzio Re de- 
gli llliri si dichiarasse contro i Romani. Ira- 

(1) Piccola Isola del mare Adriatico . 
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perciocché # dopo essersi lagnati che questo Prin- 
cipe aveva saccheggiato le loro terre , avevano 
aggiunto:,, che viveva in una perfetta unione 
col Re di Macedonia : che tutti due di con- 
„ certo si preparavano a far la guerra ai Roma- 
„ ni , e che gl’ llliri , che erano venuti a Ro- 
„ ma , colla qualità apparente di Ambasciatori , 
„ non erano in fatti che vere spie inviate da Gen- 
„ zio per osservare ciò che facevasi ,,.Si fecero 
venire gl’ llliri : e confermando la loro risposta 
un tale sospetto, furono licenziati , ed il Senato 
nominò alcuni Deputati , i quali andassero a la- 
mentarsi in suo nome dei danni di cui gli allea- 
ti accusavano Genzio. 

Si pensò nello stesso tempo a cominciare dad- 
dovero la guerra contro Perseo , e frattanto fin 
che si potessero radunare forze maggiori , e farle 
partire sotto la condotta di un Console , il Preto- 
re C. Sicinio fu spedilo in Macedonia con alcune 
truppe terrestri e marittime sufficienti per tener 
il Re inquieto , e per dar principio all’ impresa. 

AN. DI R. 58 f - ss AV. G. C. 171. 

P. LICINIO CROSSO - C. CJSSIO LONGINO. 

Tutti i Re e tutte le città tanto dell’ Europa , 
quanto dell’ Asia tenevano gli ocelli rivolti so- 
pra i due possenti popoli eh’ erano per entrare 
in guerra. 

Eumene era animato da un antico odio con- 
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Irò Perseo , e ancora più dall’ attentato recente* 
mente commesso corniola sua persona nel suo viag- 
gio a Delfo. 

Prusia Re di Bitinia aveva risoluto di non 
prendere partito , e di attendere 1’ esito. Lusin- 
gavasi , che i Romani non esigerebbero che pren- 
desse P armi in loro favore contro il fratello di 
sua moglie ; e sperava , se Perseo fosse vincitore , 
che questo Principe si lascierebbe facilmente pla- 
care dalie preghiere di sua sorella. 

Ariarate Re di Cappadocia , oltre che aveva 
promesso in suo nome del soccorso ai Romani , 
tenevasi inviolabilmente attacato sì per la guerra t 
come per la pace , al partito che seguiva Eu- 
mene , dopo che aveva contratto con lui affinità 
dandogli sua figlia in isposa. 

Antioco pensava ad impadronirsi dell’ Egitto , 
attesa la debolezza del Re pupillo , e 1' indolen- 
za e viltà dei suoi tutori. Credeva di aver tro- 
vato un pretesto plausibile di far la guerra a 
questo Principe , disputandogli la Cele-Siria , e 
lusingavasi , che i Romani occupati nella guer- 
ra di Macedonia non apporterebbero verun osta- 
colo ai suoi ambiziosi disegni. Aveva tuttavia offer- 
to al Senato per mezzo de’ suoi Ambasciatori tut- 
te le sue forze , e tutte le sue truppe in ser- 
vizio della Repubblica : ed aveva ripetuto la stes- 
sa promessa agli Ambasciatori che gli avevano 
inviali i Romani. 
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Tolomeo non poteva , a cagione dè$là debo- 
lezza della sua età , dispor di se stesso. 1 suoi 
tutori si preparavano alla guerra contro Antioco 
per assicurarsi il possesso della Cele-Siria , e pro- 
mettevano ogni cosa ai Romani per la guerra di 
Macedonia. 

Massinissa soccorreva i Romani con frumen- 
to , con truppe , con elefanti ; e pensava di man- 
dare a questa guerra suo figlio Misagcno. Ed ecco 
qual era il suo piano , e le sue inire politiche , se- 
condo il vario esito che poteva avere questa guer- 
ra. Massinissa bramava di distruggere la potenza 
Cartaginese. Se i Romani erano vincitori pensava 
di restare nello stato in cui ritrovavasi attual- 
mente senza andare più oltre , perchè i Romani 
non soffrirebbero giammai che riducesse all’ estre- 
mo i Cartaginesi. Se all’ opposto avvenisse che 
la potenza Romana , che solo per politica gli 
impediva di estendere le sue conquiste e he so- 
steneva allora Cartagine , soccombesse , pensava 
di rendersi padrone di tutta 1* Affrica. 

Genzio Re d’ Illiria non aveva fatto che ren- 
dersi sommamente sospetto ai Romani, senza non- 
dimeno sapere egli stesso qual partito dovesse se- 
guire , e sembrava che fosse per determinarsi pi ut- 
tosto secondo l’occasione, che in forza di un pia- 
no fisso e di un disegno stabilito e formato . 

Finalmente Coti di Tracia Re degli Odrisi si 
era apertamente dichiarato per i Macedoni . 
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Tale era la disposizione dei Re intorno la 
guerra fra Perseo e i Romani , 

Quanto ai Popoli , e alle città libere , quasi 
da per tutto la moltitudine , che prende ordina- 
riamente il partito peggiore , inclinava dalla par- 
te del Re dei Macedoni. I sentimenti dei princi- 
pali cittadini di questi popoli e di queste città 
erano divisi come in tre classi . 

Alcuni si abbandonavano tanto vilmente ai 
Romani , che con una parzialità tanto cicca ed 
aperta perdevano fra i loro cittadini ogni credi- 
lo ed ogni autorità : e di questi , pochi erano 
coloro che fossero mossi dalla giustizia del go- 
verno dei Romani : la maggior parte non riguar- 
davano che il loro proprio interesse , persuasi che 
tanto maggior credito acquisterebbero nelle loro 
città , quanto fossero maggiori i servigi che ren- 
derebbero ai Romani . 

La seconda classe era di quelli , che erano 
assolutamente dediti al Re ; gli uni , perchè i lo- 
ro debiti e il cattivo stato dei loro affari faceva- 
no ad essi bramare la novità e il cambiamento t 
credendo di non poter sussistere senza qualche 
rivoluzione; gli altri, perchè il loro carattere 
vano , ed avido di fama e di ostentazione li de- 
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terminava a seguire la moltitudine , la quale si 
era dichiarata in favore di Perseo . 

Una terza classe , e questa era la più sensa- 
ta, e la più prudente, in caso che avesse dovuto 
prendere necessariamente partito , e che si fosse 
lasciata la libertà di scegliersi un padrone , avreb- 
be preferito i Romani al Re ; ma avrebbe volu- 
to piuttosto , se fosse stato possibile , che nessu- 
na delle due potenze aumentasse eccessivamente 
le sud forze opprimendo 1’ altra t e che conser- 
vando una specie di uguaglianza e di equilibrio 
restassero sempre fra di loro in pace: perchè al- 
lora prendendo una delle due a proteggere quel- 
le città , che 1’ altra vorrebbe invadere , verreb- 
be a rendere la Ioni condizione assai più tran- 
quilla e sicura. In questa specie di neutralità in- 
decisa riguardavano , come da luogo sicuro i 
combattimenti , e i pericoli di che avevano preso 
partito per gli uni o 'per gli altri. Nói vedremo 
dopo il -fine di questa guerra , che s’ ingannavano 
molto credendosi in sicurezza per una tale condotta. 

1 Romani , dopo aver fatto le solite preghie- 

i , .. * 

re e voti per l’esito felice dell’ impresa a cui si 
apparecchiavano da lungo tempo , dichiararono 
formalmente la guerra a Perseo Re di Macedo- 
nia , in caso che non dasse una pronta soddisfa- 
zione sopra i vari insulti e danni che gli erano 
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Siati spiegati più di una volta. Si feeero le leve 
con più attenzione e diligenza che mai . Le due 
Legioni , che dovevano servire in Macedonia , era- 
no di seimila uomini a piedi , e di trecento ca- 
valli , laddove le Legioni ordinarie non erano 
che di cinquemila e dugento uomini d’ infante- 
ria : quanto al numero dei cavalieri , era sem- 
pre lo stesso . Fu inoltre permesso al Console , 
a cui doveva essere addossato il peso di questa 
guerra , d'incorporare nella sua armata quanti 
centurioni , e soldati veterani volesse , purché non 
oltrepassassero l’età di cinquanta anni. Finalmen- 
te si ordinò che in questo anno i Tribuni Le- 
gionari fossero eletti non dai suffragi dei cittadi- 
ni , come ordinariamente faccvnsi , ma dai Con- 
soli , c dai Pretori . Tutte queste precauzioni da- 
vano molto vantaggio alle Legioni destinate per 


la Macedonia , e dimostravano di quanta impor- 
tanza venisse considerata questa guerra . 

Avendo i Consoli tratto a sorte , toccò la Ma- 

*' - ' • - . i J.I- -i. • • .i . # > 

cedonia a Licinio , c Cassio suo collega restò in 

: ; . i 

Italia . 

* * * / fi « * . * » 

Ciò eli’ era stato stabilito intorno ai Cenlu- 
rioni diede motivo ad una disputa molto consi- 
derabile . Ho in altro luogo osservalo , che in 
ogni Manipolo eranvi due Centurie , e per con- 
scguenza due Centurioni . Quegli , che comanda- 

* ° * / T ,i*f x 

va la prima Centuria del primo Manipolo dei 


( 


Digitized by Google 







25 

Triari (1) era il più considerabile di tutti i Cen- 
turioni , ed aveva luogo nel consiglio di guer- 
ra insieme coi primi Uffiziali : chiamavasi Pri - 
mipilus , o Primipili Centurio. Gli altri Cen- 
turioni erano ancor essi distinti pel rango che 
occupavano le loro compagnie nei vari ordi- 
ni delle Legioni : e quelli dei primi Capitani de- 
gli Astari o dei Principi erano bei posti. Passavano 
da un ordine inferiore pd un ordine superiore # 
non solo pel tempo del servizio , ma pel merito . 

Questa distinzione di gradi e di posti di ono- 
re , che non veniva accordata se non al valore 
ed ai servizi veri e conosciuti , eccitava nelle 
truppe un* incredibile emulazione che teneva ogni 
cosa in movimento ed in ordine. Un semplice 
soldato diventava Centurione , e passando poi per 
tutti* i diversi gradi , .poteva avanzarsi fino ai pri- 
mi posti. Questa mira, questa speranza sostene- 
va i soldati in mezzo alle più aspre fatiche , gli 
animava , non permetteva loro di cadere in er- 
rore , d’ infastidirsi , e li rendeva capaci di fare 
le azioni più coraggiose . 

* Fino ad ora non abbiamo alcun'esempio di 

(1) Gli Astari , ì Principi , e i Triari era- 
no tre corpi di truppe , di cui era composta 
ciascuna legione , e che in un combattimento 
erano schierati in tre linee diverse . 

Tomo XXII. 2 
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UQlziali Romani , die si siano piccati di conser- 
var sempre il posto che avevano avuto una vol- 
ta , Sembra al contrario cosa certa , che passas- 
sero da un posto all' altro ora più elevato , ora 
meno, secondo il piacere dei Generali , credendo- 
si ciascheduno abbastanza onorato dal poter rende- 
re servizio alla patria in qualunque grado si fos- 
se . La delicatezza sopra* questo punto di onore 
si fece sentire per la prima volta nell’ occasio- 
ne di cui parliamo . Mentre il Console Licinio t 
a cui il Senato aveva data facoltà di chiamare 
al , servizio quanti Centurioni e soldati veterani 

voleva, era occupato in questo, ventitré Centu- 

✓ 

rioni , che erano stati Primipili , ricusarono di 
servire , quando non venisse loro accordato il po- 
sto che avevano avuto nelle campagne precedenti. 

L’affare fu portato davanti i Tribuni del Po- 
polo . M. Popillio « che era stato Console due 
anni avanti , prendendo la parola in favore dei 
Centurioni , rappresentò , „ che questi vecchi 
», guerrieri , oltre che erano emèriti , avevano il 
„ corpo lutto logoro e guasto dalle fatiche sof- 
», ferte senza intermissione pel coi so di un gran 
», numero d'anni. Che nulla ostante erano pron- 
», ti a sacrificare il reslaute della lor vita in ser* 
„ vigio della Repubblica , purché la loro condì- 
», zione non fosse peggiore di quello che era 
f , stata , riè il loro rango inferiore a quello che 
v avevano avuto per lo passato „ . 
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Il Console rappresentò dal suo canto u che 

la domanda dei Centurioni non era fondata so- 

„ pra alcun titolo , -e che era contraria al dirit- 

lo che aveva in vigore della sua carica di di- 

„ stribuire i posti di onore secondo il inerito ; e 

,, in prova di ciò fece leggere il Decreto del 

„ Senato , che ordinava di arruolare il maggior 

», numero dì Centurioni veterani che si potesse , 

„ e che nessuno fosse esente dal servizio purché 

,, non avesse più di cinquanta anni ; Decreto 

che non diceva nulla della nuova pretensione 

,, dei Centurioni „ . Conchiuse , pregando i Tri- 

„ buni del Popolo , „ a non voler turbare i Tri- 

,, buni dei soldati nelle leve che dovevano fare, 

,, e a non \>pporsi al Console allora quando as- 

,, segnava a ciascun Uffiziale il posto e l'iinpie- 

,, go , che credeva gli si convenisse pel bene 

,, della Repubblica ,, . 

• > 

Dopo che il Console ebbe parlato . Spurio 
Ligustino , uno dei Centurioni che avevano im- 
plorato il soccorso dei Tribuni del Popolo , pre- 
gò il Console , e i medesimi Tribuni a permet- 
tergli di spiegarsi davanti al Popolo ; ed avendo 
ottenuto la permissione , che chiedeva , parlò in 
questa guisa . Signori , io mi chiamo Sp. Li- 
gustino . Sono della tribù Crustumina , del 
paese dei Sabini . Mio padre mi ha lasciato 
cento pertiche di terreno , ed una piccola ca- 

2 * 
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panna , dove sono nato , e dove abito attual- 
mente , Quando fui in età di ammogliarmi t 
mi diede per i sgasa lo figlia di suo fratello . 
Ella non mi ha recato in dote altro che la 
libertà , la castità , ed una fecondità bastan- 
te alle più grandi famiglie . Abbiamo sei fi- 
gliuoli , e due figlie , tutte e due maritate . 
De' miei figliuoli quattro hanno preso la to- 
ga virile , e due portano ancora la toga pue- 
rile . Io ho cominciato a portar le armi sot- 
to il Consolato di P. Sulpicio , e di C. Au- 
relio . Ho servito due anni in qualità di sem- 
plice soldato nell ’ armala che fu impiegata in 
Macedonia contro il Re Filippo . Il terzo an- 
no , T. Quinzio Flaminio , per ricompensa del 
mio coraggio , mi fece Capitano di Centuria 
nell ' ultimo Manipolo degli Astari . Ho poi 
servito come volontario in Ispagna sotto il 
Console M. Porcio Catone ; e questo Ge- 
nerale che sapeva distinguere tanto giusta- 
mente il merito , giudicommi degno di essere 
posto alla testa del primo Manipolo degli A- 
stari . Sono divenuto ancora un * altra volta 
soldato volontar io nell' armata che fu spedita 
contro Antioco e gli E ioli , e questa fu la 
guerra in cui Manlio Acilio mi fece primo 
Centurione del Primo Manipolo dei Principi. 
Ho fatto dopo molte altre catrqiagne ed in un 
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pìcciolistìmo numero di anni sono stato quat- 
tro volte Primipilo , sono stato trentaquattro 
volte ricompensato dai Generali . Ho ricevuto 
sei Corone Civiche , ho fatto ventidue campa- 
gne , e passo i einquant' anni. Quando anche 
non avessi compiuto tutti gli anni del mio ser- 
vìzio , quando anche la mia età non mi das - 
se la mia licenza , potendo sostituire in mia 
vece quattro dei miei figli , io meriterei al cer- 
to di essere esentato dalla necessità di servire. 
Ma in tutto ciò che ho detto altro non ho prete- 
so che far veder la giustizia della mia causa . 
Per altro , sin che coloro , che fanno le le- 
ve , mi giudicheranno in i stato di portar Far- 
mi , io non ricuserò di servire. I Tribuni ilei 
soldati mi collocheranno in quel posto che 
più foro piacerà : questo è il loro dovere . Il 
mio è di fare per modo , che nessuno mi sia 
superiore nel coraggio , siccome non lo fu mai 
nessuno , non avendo riguardo di chiamare 
qui in testimonio tutti i Generali , sotto dei 
quali ho servito , e tutti i miei compagni . 
Quanto a voi , o Centurioni , che siete nello 
stesso caso in cui mi trovo io , quantunque 
abbiate ancor voi implorato il soccorso dei Tri- 
buni dèi Popolo , siccome però in *empo della 
vostra gioventù non vi siete mai opposti all' au- 
torità dei Magistrati f e del Senato , mi sem- 
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óra cosa conveniente che nell ’ età in cui sie- 
te , vi dimostriate sottomessi al Senato ed ai 
Consoli , che riguardiate come onorevole qua- 
lunque posto il quale vi ponga in islato dì 
render servìgio alla Repubblica .. 

Finito eh’ ebbe Liguslino di parlare , il Con- 
sole dopo averlo ricolmato di lodi dinanzi al Po- 
polo , uscì dall’ assemblea , e lo condusse in Se- 
nato . Ivi gli si resero pubblici rendimenti di 
grazie a nome di quest’ augusta compagni , ed 
i Tribuni militari gli assegnarono in contrassegna 
ed in premio deb sua coraggio, e del suo zelo 
il Primipilo , cioè il primo posto di Centurione 
nella prima Legione, Gli altri Centurioni seguen- 
do il suo esempio , desistettero dalla loro do- 
manda , e non ebbero più alcuna difficoltà di 
ubbidire . 

Nulla vi ha di più acconcio, quanto sjmili 
fatti, a darci una giusta idea del Romano carat- 
tere . Qual fondo di buon senso , di equità , di 
nobiltà , e di grandezza di animo in questo sol- 
dato ! Parla della sua povertà senza rossore , e 
dei suoi gloriosi servigi senza vanità. Non si osti- 
na fuor di proposito sopra un falso punto di 
onore. Difende modestamente i suoi diritti e vi 
rinunzia . Insegna a tutti i secoli a non disputa- 
re contro la patria , a far cedere i suoi interessi 
particolari al bene pubblico: ed è così avventu- 
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rato , die trae nel suo parere tutti coloro che 
si ritrovavano nello stesso caso , e che si erano 
a lui uniti . 

Quasi nel tempo, di cui parliamo, arrivarono 
alcuni Ambasciatori per parte di Perseo , i quali 
dissero , che il Re loro padrone restava «1 som- 
mo maravigliato , che si fossero fatte passare del-- 
le truppe in Macedonia, e eh’ era pronto a da- 
re al Senato tutte Io. soddisfazioni che esigevansi 
da lui . Siccome si sapeva , che Perseo non cer- 
cava» altro che guadagnar tempo , così fu loro ri- 
sposto , che il Console Licinio giungerebbe fra 
poco colla sua armata in Macedonia, e che se 
il Re chiedeva la pace sinceramente, potrebbe 
fargli le sue proposizioni ; ma che non pensas- 
se di mandar più Ambasciatori ii* Italia , per- 
chè non sarebbero più ricevuti : e questi ebbe- 
ro ordine di uscire dentro il termine di dodi- 
ci giorni „ 

I Romani non ommettarano alcuna di quel- 
le cose , che potevano contribuire alla buona 
riuscita delle loro imprese . Spedirono per ogni 
parte Ambasciatori per tutte le città della Gre- 
cia per animare ed avvalorare quegli alleati , 
che si mantenevano ad essi fedeli , per far de- 
terminar quelli eh’ erano sospesi ed incerti , e 
per intimorire quelli che sembravano mal di- 
sposti . • 
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Mentre due di questi Ambasciatori « Marcio 
od Atilio , erano a Larissa in Tessaglia , giun- 
sero colà alcuni inviati di Perseo , ebe aveva- 
no ordine d’ indirizzarsi particolarmente a Mar- 
cio , di rammentargli 1’ antica alleanza ed ami- 
cizia che il padre di questo Romano avuto ave* 
▼a col. Re Filippo t e di pregarlo ad acconsen- 
tirò dì avere una conferenza col loro padrone . 
Marcio rispose f che in fatti suo padre gli aveva 
sovente parlato dell’amicizia e dell'ospitalità che 
aveva contratto con Filippo « ed assegnogK per 
l’abboccamento un sito vicino al buine Peneo * 
Si portarono colà ambedue pochi giorni dopo. Il 
Re aveva un gran corteggio , ed era attornialo 
da una folla di gran Signori e di guardie . Gli 
Ambasciatori non erano meno accompagnati f 
avendo molti cittadini di Larissa , e i Depu* 
tati delle -città eh’ erano ivi venuti , credendo lo- 
ro dovere di seguirli ; tanto più che ayevano pia- 
cere di poter narrale nel loro ritorno ciò che 
avrebbero veduto ed udito . Ognuno era deside- 
roso d’ intervenire a questa conferenza di un gran 
Re , e degli Ambasciatori del più potente popo- 
lo della terra . 

s 

Dopo alcune difficoltà che s’ incontrarono nel 
cerimoniale , e che furono tosto levate a vantag- 
gio del Romano , si abboccarono . L’accogl i men- 
to fu gentilissimo tanto da una parte come dall’ 
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altra . Non si trattarono come nemici , ma piut- 
tosto come amici uniti insieme dal sacro diritto 
dell’ ospitalità . Marcio , che fu il primo a par- 
lare ,, cominciò facendo le sue scuse per la du- 
n ra necessità in cui ritrovavasi di dover fare 
,, dei rimproveri ad un Principe per cui aveva 
f , gran considerazione. Fece poi una lunga espo- 
*, stzione di tutti i molivi ^di doglianza che ave- 
,, va il Popolo Romano contro di lui , e di tut* 
„ te le azioni falle da Perseo contro i trattati. 
„ Insistè molto sull’ attentato commesso contro 
,, Eumene , e finì protestando che bramerebbe 
f , che il Re potesse somministrargli buone ra- 
„ gioni , e posti in istato di trattare la sua cau- 
„ sa, e di giustificarlo pienamente davanti al 
ii Senato n . 

Perseo dopo aver trascorso leggiermente sul 
fatto di Eumene, maravigliandosi che si osasse 
imputarlo senza alcuna prova piuttosto a lui che 
a tanti altri nemici che aveva questo Pricipe , 
entrò sul restante in un miuuto dettaglio , e ri- 
spose meglio che gli fu possibile a tutti i capi di 
accusa formati contro di lui . Ciò che io posso 
assicurare , diss’ egli , terminando , è che non so 
di aver commesso saputamente e a bella posta 
alcun fallo contro i Romani -, e se ne ho com- 
messo alcuno per inavvertenza , posso , essen- 
done come sono stato or ora da voi avverti - 

2 ** 
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to, correggermi, lo non ho fatto al certo nul- 
la , che mi renda meritevole di essere perse- 
guitalo con un odio così pertinace come voi 
fate , e creduto , per quello che sembra , reo di 
atroci ed enormi delitti che non possono esse- 
re nè espiati t nè perdonali. Se per molivi tanto 
leggieri , che meritano appena una spiegazione , 
prendete l'armi ed intraprendete la guerra con • 
tro He , che sono vostri alleati , con qual fon- 
damento esaltasi da per tutto la clemenza , e 
la bontà del Popolo Romano ? 

Il risultato della conferenza fu , che Perseo 
invierebbe nuovi Ambasciatori a Roma a fine di 
tentare tutti i mezzi possibili per non venire ad 
una rottura e ad una guerra aperta. Questo era 
un laccio che 1’ Ambasciatore tendeva al Re , a 
fine di guadagnar tempo . Finse da principio di 
trovare gran difficoltà nella tregua , che chiede- 
va Perseo , per mandare a Roma i suoi Amba- 
sciatori , e mostrò alla fine di non acconsentir- 
vi che in considerazione del Re . Ei nondimeno 
la desiderava , e l’interesse dei Romani la esige- 
va . Non avevano per anche nè truppe , nè Ge- 
nerale in istato di agire. Laddove dal canto di 
Perseo ogni cosa era pronta , e se non si fosse 
lasciato acciecare da una vana speranza di pace, 
avrebbe dovuto cogliere questo momento tanto*^ 
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porsi tosto in campagna . 

Dopo questa conferenza gli Ambasciatori R 0 - 
mam si avanzarono verso la Beozia , dove eran- 
vi dei gran movimenti , dichiarandosi gli uni per 
Perseo , « gli altri per i Romani : ma alla fine 
quest’ultimo partito la vinse. I Tebani , ed a 
loro esempio quasi tutti gli altri popoli della Beo- 
zia , fecero alleanza col Popolo Romano , ciascu- 
no per mezzo di Deputati particolari, (così vo- 
lendo i Romani ) , e non mediante il consenso 
del corpo intero della nazione, come usavasì 
di fare anticamente . In questa guisa i Beozi do- 
po aver temerariamente preso il partito di Per- 
seo , dopo aver formato per lungo tempo una 
Repubblica , la quale erasi in molte occasioni 
liberala felicemente dai maggiori pericoli , si vi- 
dero dispersi e governati da altrettanti Consigli 
quante città v’ erano nella Provincia, Impercioc- 
ché restarono tutte d’indi in poi indipendenti le 
une dalle altre , e non formarono più , come 
per 1* innanzi , una sola lega . E questo fu un 
effetto della politica Romana, che le divise per 
indebolirle, sapendo ch’era assai più facile gua- 
dagnarle e sottometterle in questa situazione ; che 
se fossero state sempre unite insieme. 

Dalla Beozia i Deputati passarono nel Pelo- 
ponneso . Fu convocata l’ Assemblea della lega 
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Àchca ad Argos . Domandarono Soltanto mille 
uomini per porli di guarnigione in Calcide , fino 
a tanfo che l'armata Romana passasse nella Gre- 
cia , e questi mille uomini furono colà immanti- 
nente spediti. Marcio ed Atilio avendo termina- 
lo gli affari della Grecia , ritornarono a Roma 
nel principio del verno . 

Intorno al medesimo tempo Roma invio nuo- 
vi Deputati nelle isole più considerabili dell'A- 
sia , per esortare quéi popoli a darle un valido 
soccorso nella guerra contro Perseo . 1. Rodj si 
segnalarono in questa occasione . Egcsiìoco , che 
allora era Pritanc ( Così chiamavasi il primo Ma- 
gistrato ) aveva disposto gli animi , ed aveva 
rappresentato , che conveniva cancellare con azio* 
ni , e non con paro+e tutte le cattive impressio- 
ni che Eumene aveva procurato d’ inspirare ai 
Romani intorno la loro fedeltà. Perciò, all* ar- 
rivo degli Ambasciatori , mostrarono ad essi una 
flotta di quaranta galere pronte a mettersi in 
mare al primo ordine. Una così dilettevole sor- 
presa cagionò gran piacere ai Romani , i quali 
partirono di là molto contenti di. uno zelo tanto 
distinto , che aveva persino prevenuto le loro 
speranze . • • ••• • 

Perseo , in vigore di quello che era stato sta- 
bilito nel congresso avuto con Marcio , inviò 
Ambasciatori a Roma per maneggiare il trattato 
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di pace , che ei credeva di aver obbozzalo in 
questa conferenza . Scrissf nello stesso tempo n 
Tari popoli , esponendo foro quanto era avvenu- 
to nel congresso , e ponendo le cose sotto un 
aspetto , che sembrava , che egli avesse avuto 
tutto il vantaggio . Non si contentò di fare sol- 
tanto questo rispetto ai Rodj . Spedi loro un* 
Ambasciata per esortarli a starsene cheti e tran- 
quilli , e od attendere come semplici spettatori 
cpial piega prendessero gli affari. Se malgrado i 
1 radati i Romani -mi attaccano , voi sarete , di- 
ceva loro , mediatori fra essi e me . Uà tal 
personaggio non conviene a nessuno altro po- 
polo che ai Jìodf . Difensori non solo della 
vostra libertà , ma di quella ancora di tutta 
la Grecia , quanto più siete superiori in gloria 
ed in potenza a tutti gli? altri , tanto mag- 
gior interesse aveie a mantenere V equilibrio . 
Voi di già conoscete che il far dipendere i 
Greci da un solo popolo , jenza lasciar loro 
venni altro soccorso , è un ridurli in una vera 
schiavitù . Gli Ambasciatori furono civilmente 
accolti : ina la risposta fu f „ che in caso di 
tf guerra , il che bramavasi che .non accadesse 
,, mai , pregavano il Re , a non fare alcun ca- 
,, pitale dei Rodj, e a non chieder loro la me- 
noma cosa , che potesse turbare l’alleanza che 
t , avevano fatta coi Romani. „ I medesimi Am- 
basciatori passarono in Beozia t doye nox\ ebbe- 
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ro motivo di restare niente più contenti di que- 
sti popoli , a riserva soltanto di alcune piccole 
città , le quali si separarono dai Beozi per ab- 
bracciare il partito del Re . 

Marcio ed Atilio ritornati a Roma resero con- 
to al Senato della lor commissione. Quello a 
cui procurarono di dare maggior risalto* fu l’a- 
stuzia e P artificio col quale avevano ingannato 
Perseo , concludendo con esso lui una tregua , 
che gli levava la facoltà di dar principio per al- 
lora alla guerra , come far poteva , con suo van- 
taggio , e che lasciava ai Romani tempo di fini- 
re interamente i preparativi , e di porsi in cam- 
pagna . Non omisero . parimenti di vantarsi di 
aver dissipato destramente 1* assemblea generale 
dei Beozi , e di aver reso a questi popoli impos- 
sibile di riunirsi per far lega coi Macedoni . 

La maggior parte del Senato seppe loro buon 
grado di una sì saggia condotta , la quale di- 
notava una profonda politica , ed una non ordi- 
rla abilità nel maneggiare gli affari . Ma i vec- 
chi , imbevuti d* altri principj , e che si attene- 
vano alle massime degli antichi tempi , dissero i 
„ che non riconoscevano in questo il carattere 
„ Romano . Che i loro antenati' facendo più' sii- 
t , ma del vero coraggio che dell’ astuzia , ave- 
„ vano in uso di far la guerra apertamente , e 
„ non con artifici e con frodi. Che conveniva 
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lasciare questi vili e turpi artifici ai Carta- 
„ ginesi e ai Greci , presso i quali era cosa 
„ più gloriosa l’ingannar l’inimico , che vincer- 
„ lo colle armi alla mano . Che sul fatto , a 
,« dir il vero, pareva talvolta che l’astuzia riu- 
•i scisse meglio del coraggio , ma che una cotti- 
si piuta vittoria riportata in un combattimento, 
,, in cui mettevansi ad un esatto confronto le 
„ sue forze , e che non poteva essere attribuita 
,, dall’inimico nè all’ accidente, nè all'inganno, 
,, era di un assai più ferma durata , perchè la- 
,, sciava negli animi un’ intima persuasione del- 
„ la superiorità delle forze e del coraggio del 
„ vincitore „ . 

Malgrado le rimostranze dei vecchi , che non 
potevano gustare queste nuove massime di po- 
litica , quella parte del Senato , che preferiva 
l’utile all’ onesto , ebbe credito bastante per Ca- 
re che l’Ambasciata di Marcio fosse approvata 
colla pluralità delle voci, e per fare stabilire, 
che Marcio sarebbe di bel nuovo inviato nella 
Grecia con facoltà di terminare ciò che aveva 
incominciato , e di fare tutto quello che sarebbe 
da lui giudicato conveniente al bene della Re- 
pubblica . 

Aulo Atilio fu spedito ancor egli nella Tes- 
saglia , perchè si assicurasse di Larissa , temen- 
do che Perseo , «Ho spirar della tregua , si ren- 
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desse padrone di questa piazza importante eh* 
era la capitale del paese. Si mandò nello stes- 
so tempo Lenitilo a Tebe perchè invigilasse so- 
pra la Beozia . 

Quantunque a Roma si fosse presa la risolu- 
zione di far la guerra contro Perseo , il Senato 
diede tuttavia udienza ai' suoi Ambasciatori. Al- 
tro presso a poco non fecero che ripetere le 
slesse ragioni di cui si era servito questo Prin- 
fipe nella sua conferenza con Marcio , e procura- 
rono di giustificare . il loro padrone , special- 
mente dell* attentato commesso contro Eumene 
clic a lui veniva imputato , ma senza però po- 
ter convincere i Senatori della sua innocenza t 
essendo il fatto troppo notorio , perchè potesse 
essere palliato . 11 restante del loro discorso si 
riduceva ad umilissime preghiere; ma gli animi 
erano così mal disposti verso di loro che in ve- 
ce di lasciarsi commuovere dalle loro suppliche , 
potevano appena ascoltarli . Fu loro ordinato di 
uscire immantinente dalla città e da tutta l'Italia 
dentro lo spazio di trenta giorni . 

11 Console Licinio , che doveva comandare 
in Mecedonia , ebbe ^ordine di apparecchiarsi 
senza indugio a partire insieme colla sua ar- 
mata . Il Pretore C. Lucrezio , che aveva il co- 
mando della flotta , partì con quarantacinque ga- 
lere» e in cinque giorni pass4 dai Napoli nella 
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Cefolcmia , dove allese !’ arrivo delle truppeda 
terra . 


§• II. 

Partenza del Console Licinio. Perseo tiene un 
Consiglio , in cui si conchiude per la guer- 
ra . Raduna le sue truppe , e fa loro un di- 
scorso . Esce in campagna , e si ferma in 
Tessaglia. Il Console visi porta ancor egli. 
Eumene si unisce al Console. Leggiera scara- 
muccia . Azione della Cavalleria t nella qua- 
le Perseo ha la meglio. Il Console fa passare 
di notte il fumé Peneo alle sue truppe per 
porle in sicuro . Perseo riconosce i falli che ha 
commesso . Dolore e vergogna dei Romani . 
Cioja e trionfo di Perseo e della sua arma- 
ta. Manda a domandare la pace al Console. 
Sopra la sua risposta , si apparecchia di 
nuovo alfa guerra . Mancanza di prudenza 
in Perseo . I Greci applaudiscono alla vit- 
toria di questo Principe . Presa di Aliar - 
ta . . Le due armate , dopo alcune leggere 
spedizioni , si ritirano nei loro quartieri d' in- 
verno . VEpiro si dichiara contro i Roma- 
ni . Sentimento di Tito Livio sopra i prò - 
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digi . Spedizione di Perseo contro Vllliria. 
Vile avarizia di questo Principe . I Por na- 
ni sono ricevuti in Strato in luogo di Per- 
seo . Il Console Marcio si avanza verso la 
Macedonia . Soccorso preparato dagli A- 
■ chei al Console. Perseo colloca vari corpi 
di truppe nei passaggi delle montagne. Mar- 
cio passa per sentieri di una incredibile 
difficoltà . Maniera con la quale fa discen- 
dere gli elefanti sul pendio dirupato delle 
montagne . Polibio espone al Console le of- 
ferte degli Achei. Parte per ritornarsene nell' 
Acaja. Estremo spavento del Re all ’ avvici- 
narsi degl ’ inimici . Il Console entra in Ma- 
cedonia . Diverse spedizioni. Ritorno di Po- 
libio nell' Acaja . Prusia e i Rodj spedisco- 
no Ambasciatori a Roma in favore di Per- 
seo . Risposta del Senato al discorso inso- 
lente dei Rodj . Lettere del Console Marcio 
al Senato . Onesimo Macedone passa al par- 
tito dei Romani . 

Il Console Licinio dopo aver offerto i suoi voti 
agli Dei nel Campidoglio , partì dalla città vesti- 
to di una corazza conforme V uso . Questa ceri- 
monia della partenza dei Consoli , dice Tito Li- 
vio , si fa sempre con molta solennità , e concor- 
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so incredibile , specialmente allora quando si trat- 
ta di una guerra importante e contro un nemico 
potente . Oltre 1* interesse , che molti particola- 
ri possono avere per la gloria del Console che 
parte, molti cittadini sono tratti a questo spetta- 
colo dalla curiosità di vedere il Generale, alla 
cui prudenza e coraggio affidano la sorte della 
Repubblica . Mille inquieti pensieri si offrono al- 
lora allo spirito intorno l' esito della guerra , 
eli’ è sempre incerto e dubbioso ; Si richiama- 
no alla memoria le sconfitte accadute per l’igno- 
ranza e temerità dei Generali , ed al contrario le 
vittorie dovute alla loro prudenza e al loro co- 
raggio : Chi dei mortali t dicevasi , può sapere 
qual sarà la sorte del Console eh' è per parti * 
re , e se lo vedremo al suo ritorno salire col- 
la sua armata vittoriosa a quel medesimo Cam- 
pidoglio da cui è partito , dopo avervi offerto 
le sue proghiere agli Dei , o se forse una ta- 
le allegrezza non sarà per gV inimici ? L’an- 
tica gloria dei Macedoui , quella di Filippo , che 
si era reso celebre colla guerra particolarmente 
che aveva # avuto contro i Romani *, accrescevano 
molto la riputazione di Perseo , e si ricordavano 
che dopo che era asceso al trono , il suo no- 
me aveva sempre tenuto occupati gli animi coll* 
aspettazione di una guerra vicina . Ripieni di ta- 
li pensieri i cittadini condussero in folla il Con- 
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sole fuori della città . C. ^Claudio , e Q. Mucio , 
eh* erano stati ambedue Consoli , ed avevano per 
conseguenza comandato alle armate , credettero 
di non avvilirsi servendo sotto di lui in qualità 
di Tribuni dei soldati ( diremo noi in qualità di 
Colonnelli , o di Brigadieri ) e partirono insieme 
col Console . Dislinguevansi ancora fra i Tribu- 
ni militari tre illustri giovani Bomani , P. Len* 
tulo, c due Manlj Acidini. Licinio portossi con 
loro a Bronduso , ch’era il luogo ove doveva ra- 
dunarsi 1’ armata ; ed avendo passato il mare con 
le sue truppe , arrivò a Ninfea sulle terre degli 
Apolloniati . 

Pochi giorni avanti Perseo tenne , sulla rela- 
rione degli Ambasciatori ritornati da Boma , i 
quali affermavano che non vi era più alcuna spe- 
ranza di pace , un gran Consiglio . 1 pareri fu- 
rono vari . Credevano alcuni , che bisognasse o 
pagare un tributo , se fosse richiesto , o cede- 
re una qualche porzione del suo dominio , se 
venisse a ciò condannato , in somma soffrire , 
per ottenere la pace quanto mai era soffribile , 
piuttosto che esporre la sua persona # e il suo re- 
gno al pericolo di perire assolutamente. Che se 
egli- lasciava una parte del suo regno, il tempo 
c l' occasione potrebbero far nascere favorevoli 
congiunture le quali lo porrebbero in islato non 
Solo di ricuperare quanto aveva perduto , ma di 
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rendersi anche formidabile a coloro die allora 
facevano tremare la Macedonia. 

Il maggior numero era di un assai diverso 
sentimento. „ Sostenevano, che per poco che ce- 
desse, conveniva risolversi a perdere tutto il suo 
regno . Che quello che stimolava l’ ambizione 
dei Romani , non era uè il soldo , nè le terre . 
Che essi aspiravano alla sovranità e all 1 universa- 
le dominio . Che sapevano che i più gran Regni 
e gli Stati più potenti erano soggetti a grandi -ri- 
voluzioni . Che avevano abbattuto 1* Impero dei 
Cartaginesi , ed innalzato sopra le loro teste e nel- 
le loro vicinanze un Re possente e bellicoso. Che 
avevauo rilegato Antioco , e la sua posterità di 
là dal monte Tauro . Che non vi era altro che 
il Regno di Macedonia, che fosse capace di dar 
ombra ai Romani , perchè essendo vicino ai lo- 
ro Stati , poteva , al primo colpo dì avversa for- 
tuna che loro sopravvenisse , ripigliare il suo 
primiero vigore , e rendere ai suoi Re la fierez- 
za e 1’ ambizione dei loro predecessor|_ Che toc- 
cava a lui il riflettere , mentre eravi ancor tem- 
po , se volesse , cedendo varie porzioni dei suoi 
Stati 1’ una dopo 1’ altra , vedersi alla fine spo* 
gliato di lutto il suo potere , scacciato dal Régno 
dei suoi maggiori , e costretto a chiedere conio 
per grazia la permissione di andarsi a confinare 
nella Samotracia , o in qualche altra isola , per. 
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ivi passare il restante dei suoi giorni nel dispfc- 
gio , e nella miseria , col dolore di sopravvivere 
alla sua gloria, e al suo Impero: ose volesse 
piuttosto , prendendo le armi per difendere la sua 
fortuna e il suo onore t esporsi coraggiosamen- 
te a tutto quello che piacesse agli Dei ordinare 
della sua sorte ; e in caso che fosse vincitore , 
aver la gloria di liberare l’ universo dal giogo 
dei Romani . Ch* ei poteva scacciarli dalla Gre- 
cia , coni' essi avevano scacciato Annibaie dall’ 
Italia. Che sarebbe una delle maggiori ignomì- 
nie per Perseo cedere vilmente il suo regno a 
stranieri , che volevano di esso spogliarlo, dopo 
averlo difeso con coraggio contro un fratello , da 
cui gli veniva ingiustamente disputato . Che final- 
mente , benché la pace dovesse esser preferita al- 
la guerr^, tutto il mondo accordava , che non vi 
era nulla di più turpe e di più ignominioso quan- 
to cedere 1’ Impero senza resistenza , e nulla di 
più glorioso , quanto aver posto in uso ogni co- 
sa per mantenersene in possesso ,, . 

Questo Consiglio si teneva a Pella nell’ an- 
tico palazzo dei Re di Macedonia . Perseo , di- 
chiarandosi senza esitare per 1’ ultimo parere : 
Poithè voi così giudicate , diss’ egli sfacciamo 
dunque la guerra , e preghiamo gli Dei che ci 
siano favorevoli . Diede ordine nel tempo mede- 
simo a tutti i suoi Generali di radunare le loro 
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truppe a Clizie città della Macedonia , dove por- 
tossi senza indugio egli stesso in persona con 
tutti i Signori della sua Corte , e della sua guar- 
dia . Trovò T armata già raccolta . Ascendeva , 
contando le truppe straniere e quelle del paese , 
a treutanovemila uomini a piedi , la metà pres- 
so a poco dei quali componeva la Falange (1) , 
e a quattromila cavalli. Accordavasi (2), dice Ti- 
to Livio, che dopo l’armata che Alessandro il 
Grande aveva condotto in Asia , nessun Re di 
Macedonia ne aveva avuto una tanto numerosa. 

Erano sei anni che Fililippo aveva fatta la 
pace con i Romani; c siccome la Macedonia era 
stata per tutto questo tempo tranquilla -e senza 
guerra di considerazione , così aveva una nu- 
merosa gioventù in istato di portare le armi. 

Perseo F aveva tenuta in movimento con Jeggie- 
i . . . .... 

re spedizioni contro i Traci vicini , più atti a te- 
nerla in esercizio, chea stancarla; In oltre pu- 
ma Filippo , e poi Perseo aveano da gran tem- 
po formato il disegno di portar la guerra contro 

(1) Si può vedere un'' esalta descrizione del- 
ia Falange nella Storia Antica . 

(2) Secondo tutti gli Autori , V armata di 
Alessandro non era precisamente tanto nume- 
rosa quanto quella di Perseo. 

\ 
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i Romani . Quindi ogni cosa era pronta per in- 
cominciala con vantaggio . ' 

Prima di porsi in campagna, Perseo credette di 
dover parlare alle sue truppe . Salì a tale oggetto 
sopra un Tribunale che gli era stato eretto in 
mezzo al campo, e. di là coi suoi due figli a la- 
to parlò in maniera acconcia ad animare i sol- 
dati Cominciò dal fare una lunga dinumera- 
,, zione di tutte le ingiustizie commesse dai lìo- 
„ mani contro suo padre , dalle quali era sta- 
,, to obbligato a prendere il partito di far lo- 
„ ro la guerra , se la piorte non gli avesse irn- 
,, pedito di porre in esecuzione il suo disegno. 
,, Aggiunse , che dopo la morte di Filippo i Ro- 
,, mani 1’ aveano tenuto a bada con ingannevoli 
„ conferenze , e con una finta tregua sotto pre- 
•„ testo di maneggiare una riconciliazione . Pa- 
ti ragonava P armata del Console , che era attual- 
,, mente in marcia , con quella dei Macedoni mol- 
„ to , secondo lui , superiore alle altre e pel nu- 
mero e pel valore „ . Alro dunque a far non 
vi resta , o Macedoni , disse loro terminando, 
che mostrare adesso quello stesso coraggio , che 
diedero a divedere i vostri antenati allora quan- 
do , àppo aver soggiogata tutta V Europa , pas- 
sarono in Asia , non ponendo altri limiti alle 
loro conquiste che quelli dell 1 universo . In og- 
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gì non si tratta di portare le vostre armi sino 
alle ultime estremità dell* Indie , ma di con- 
sertare voi stessi nel possesso della Macedo 
nia contro i Romani. Questo Popolo ambizio* 
so non può soffrire di aver per vicino alcun 
Re , uè lasciar armi in mano di alcuna nazio- 
ne bellicosa . Imperciocché siatene certi , se 
voi non sostenete la guerra con vigore , se 
foste capaci di . voler sottoporvi agli ordini di 
questi orgogliosi padroni , converrebbe che vi 
risolveste a consegnare ad essi le vostre armi 
insieme col vostro Re , ed il suo Regno . 

Dopo queste parole , tutta 1* armata , che l’avea 
già più volte interrotto con applausi , si abban- 
donò ancora più vivamente ai vari movimenti . 
da cui era trasportata , e gettò grida di collera 
e d 1 indignazione , esortando il Ile a concepire 
buone speranze , chiedendo istantemente di esser 
condotta contro gl’ inimici . 

Perseo diede dopo udienza agli Ambasciatori 
della città della Macedonia , che venivano ad of- 
ferirgli soldo e viveri per i bosogni dell' armata . 
Il Re rese loro grazie con bontà , ina nDn accet- 
tò le loro offerte , recando per ragione , che el- 
la era abbondantemente proveduta di quanto ab- 
bisognava . Domandò loro soltanto delle vetture 
per trasportare gli arieti , le catapulte , c le al- 
tre macchine da guerra . 

Tomo XXII. 3 
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Pmtì dipoi con tutte le sue forze, e marcian- 
do verso 1’ fiordea , arrivò il giorno appresso nell* 
Elimea sulle rive del fiume Aliacmone , cd aven- 
do passata i manti Cambimi s* impadronì del pae- 
se detto Pelagonia o Tripoli . Indi assediò Ciré- 
zie e Mila , che prese a viva forza . Non aven- 
do osato attaccare Girtene , cui trovò troppo ben 
difeso , s’ impadroni di Elazia e di Gonna città 
situate al!’ ingresso dell’ angusta strada che con- 
duce a Tempe , cd alla fine fermossi a piè del 
Monte Ossa , risoluto d’ attendere ivi P inimico. 

Nello stesso tempo il Console Licinio uscì dal- 
le terre d’ Appollouia per condurre la sua arma- 
ta nella Tessaglia , attraversò P Epiro , dove tro- 
vò da principio sentieri facili c buoni . Ma quan- 
do passò nell’ Atamania , il terreno ineguale e 
quasi impraticabile non gli permise di fare gran 
giornate, e non arrivò a Gonfi in Tessaglia che 
a grande stento e dopo molto tempo . E se Per- 
seo avesse preso il suo tempo per venire colle 
sue truppe schierate in battaglia incontro ad una 
armata recentemente levata , i di cui uomini non 
men clic i cavalli erano spossati dalle fatiche, gli 
stessi Romani accordavano , che non avrebbero 
potuto combattere senza esporsi ad una certa scon- 
fitta . Quando Licinio vide , che aveva guadagna- 
lo Gonfi senza aver incontrato alcun ostacolo dal- 
la parte dei Macedoni, la gioja d’ aver superato 
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un passo tanto pericoloso gli fece concepire un 
estremo dispregio per un nemico che conosceva si 
poco , e che sapeva cogliere sì male i suoi van- 
taggi . Avendo saputo , che i Macedoni scorreva- 
no la Tessaglia , e saccheggiavano le terre degli 
alleati della Repubblica vedendo i suoi solda- 
ti bastantemente rimessi dalle fatiche , li condus- 
se alla volta di Larissa , e si accampò sulle ri- 
ve del fiume Pcneo . 

In questo stesso tempo Eumene arrivò a Cal- 
cide insieme coi suoi fratelli Attalo ed Ateneo ; 
essendo il quarto, detto Fileterio , restato a Per- 
gamo alla difesa del paese . Eumene ed Attalo 
si unirono al Console con quattromila uomini a 
piedi e mille cavalli . Avevano lasciato a Calci- 
de duemila uomini a piedi sotto la condotta d*Ate- 
neo , per fortificare la guarnigione di questa piaz- 
za importante . Vennero parimente dalla parte 
degli altri alleati alcune truppe in numero poco 
considerabile, ed alcune galere. 

Perseo frattanto inviò moltfc distaccamenti a 
dare il guasto ai paesi vicini dei Fereni , spe- 
rando di poter sorprendere ed attaccare il Conso- 
le con vantaggio , se abbandonasse il suo cam- 
po per venire in soccorso degli alleati della Re- 
pubblica . Ma la sua speranza fu vana ; fece sol- 
tanto qualche bottiuo , particolarmente di ani- 

5 * 
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mali di ogni specie , che fu da lui distribuito 
ai suoi soldati . 

Il Console ed il Re tennero Consiglio nel tem- 
po medesimo ciascheduno dal loro canto , per 
decidere come dovessero dar principio alla guer- 
ra . Il Re pieno di alterigia perchè gli si erano 
lasciate depredare impunemente le terre dei Fe- 
reni , era di parore che si andasse , senza per- 
der tempo , ad attaccare i Romani nel loro cam- 
po . I Romani conoscevano benissimo , che la 
loro lentezza c i loro ritardi gli screditavano nel- 
lo spirito degli alleali , e rinfacciavano a se stes- 
si di non aver recato soccorso ai Fereni . Men- 
tre il Console coi principali Uffiziali e con Eume- 
ne cd Attalo teneva consiglio intorno il partito che 
doveva prendersi , si venne ad annunziar loro 
inaspettatamente , che Perseo si avvicinava con 
tutta la sua armata . Si dà incontanente il se- 
gno per far premiere le armi ai soldati, e s’in- 
via alla scoperta degl’ inimici un distaccamento 
di cento cavalli 4 di altrettanti fanti tutti Arcie- 
ri . Perseo alle dieci ore della mattina , non es- 
sendo discosto dal campo dcf~ Romani che una 
piccola mezza lega , fa far alto alla stia infan- 
teria , e si avanza colla sua cavalleria e i sol- 
dati armati alla leggiera . Aveva fatto appena un 
quarto di lega , che scopre il distaccamento Ro- 
mano . Staccò subito ancor egli un piccolo cor- 
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po di cavalleria , sostenuto da alcune truppe d'in- 
fanteria leggiera Siccome il numero era pres- 
so a poco uguale , e che nò da una parte nè 
dall', altra s’ inviarono nuove truppe , così il com- 
battimento fini senza che sf potesse dire da qual 
■ parte fosse la vittoria. Perseo ritornò al suo cam- 
po di Sicuria . 

Il giorno 6eguenete alla stessa ora fece avan- 
zare di bel nuovo tutte le sue truppe verso il 
campo dei Romani . Erano seguite da carri ca- 
richi di vasi ripieni di acqua : imperciocché per 
Io spazio di quasi quattro leghe non se ne tro- 
vava , e la strada era ripiena di polvere . Pote- 
va perciò accadere che le truppe restassero op- 
presse ed affannate dalla sete allor quando con- 
veniva combattere, il che sarebbe stato loro di 
un grave incomodo . Essendosene i Romani stati 
cheti , ed avendo anzi fatto rientrare i corpi di 
- guardia nelle trincee , le truppe del Re se ne 
ritornarono nel loro campo . Fecero la stessa co- 
sa per alcuni giorni , sperando che la cavalleria 
Romana si staccasse dal resto dell’ esercito per 
venire ad attaccare la loro retroguardia , ed al- 
lora , voltando improvvisamente bifronte, obbli- 
garla a combattere in una distanza considerabi- 
le dal suo campo . E siccome la cavelleria del Re 
era supcriore di molto a quella dei Romani , co^ 
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me pure le sue (ruppe armate alla leggiera , co- 
si lusingavasi di vincerla senza difficoltà . 

Non riuscendo questo primo disegno , il Re 
andò ad accampare più vicino all' inimico da cui 
non era lontano più* di una lega O' mezza . Allo 
spuntare del giorno avendo schierato la sua infan- 
teria in quel medesimo sito , in cui era solito di 
farlo i giorni precedenti , vale a dire , mille pas- 
si lungi dall'inimico, coudusse tutta la sua ca- 
valleria c le sue truppe armate alla leggiera ver- 
so il campo dei Romani . La polvere che appa- 
riva , e più vicina del solito ed eccitata da un 
maggior numero di truppe , sparse fra i Romani 
il terrore , e quegli che fu il primo a recarne la 
novella; durò gran fatica a far credere che il ne- 
mico fosse tanto vicino , atteso che per lo innan- 
zi non era per molti giorni comparso che verso 
le dieci ore , ed allora il sole non cominciava 
che a levarsi . Ma non lasciando le reiterale gri- 
da di molti , che annunziavano la stessa cosa , 
più luogo da dubitare , nacque una grande con- 
fusione nel campo . Gli uffiziali si portano da tut- 
te le parti nella tenda del Generale , e i soldati 
corrono precipitosamente ad armarsi . La negli- 
genza del Console così male informalo dei movi- 
menti di un nemico che gli era tanto vicino , e 
che doveva tcnetlo giorno e notte in attenzione , 
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non ci porge un' idea molto vantaggiosa del suo 
merito . 

Perseo aveva schieralo le sue truppe in distan- 
za appena di cinquecento passi dalle trincierò del 
Console . Coli Ile degli Odrisi nella Tracia co- 
mandava la sinistra insieme colla cavalleria del- 
la sua nazione : gli armati alla leggiera erano 
distribuiti nelle prime file . La cavalleria Mace- 
donica mista con alcune truppe Crctensi formava 
1* ala dritta . A lato e in mezzo alle due ale era- 
no distribuite alcune truppe di cavalleria chia- 
mate da Tito Livio Regie ( perchè forse erano 
parte delia fumi glia del Re ) ed alcune truppe 
ausili arie di differenti nazioni . Il Re occupava il 
centro col corpo di cavalleria , che accompagna- 
va sempre la sua persona ; e collocò dinanzi 
a se i fi ombolieri e gli arcieri , che potevano es- 
sere in numero di quattrocento . 

11 Console avendo schierato in ordine di bat- 
taglia la sua infanteria ndl campo medesimo , ne 
fece uscire la sola cavalleria e le truppe armate 
alla leggiera, cui schierò davanti alle trinciere . 
L’ ala diritta composta di tutta In cavalleria Ita- 
liana , era comandata da C. Licinio Crasso fra- 
tello del Console; la sinistra, composta dalla ca- 
valleria dei Greci alleati ,-da M. Valerio Levi- 
no : T una e l’altra erano miste insieme colle lo- 
ro tiuppe armate alla leggiera. Q. Muoio era nel 


Digitized by Google 



5G 

centro con uno scelto corpo di cavalleria ; ed ave- 
va dinanzi a se dugento Cavalieri Galli , ed al- 
tri trecento cavati dalle truppe di Eumene. Quat- 
trocento Cavalieri Tessalici erano collocati un po- 
co al disopra dell’ ala sinistra come un corpo di 
riserva . Il Re Eumene ed Atlalo suo fratello col- 
le loro truppe occupavano quello spazio che era- 
vi fra le trincere e le ultime file. 

Questo fu un combattimento di sola cavalleria, 
la quale era di un numero eguale sì da una par- 
te come dall’ altra, e poteva ascendere a quattro- 
mila uomini , senza annoverare gli armati alla leg- 
giera . Fu dato principio all’ azione dai frombo- 
lieri e dagli arcieri , che erano collocati alla te- 
sta . Ma dopo questo preludio i Traci , a guisa 
di fiere che siano state lungo tempo tenute rin- 
chiuse , c divenute perciò più feroci , si scaglia- 
rono i primi con furore contro 1’ ala dritta degli 
Italiani , i quali , benché valorosi ed intrepidi , 
non poterono sostenere un urto sì aspro e violen- 
to . Gli armati alla leggiera misti coi Traci ab- 
battevano colle loro spade le lancio degli inimi- 
ci , ed ora tagliavano i garetti def loro Cavalli , 
ed ora li ferivano nel fianco . Perseo medesimo 
attaccando in persona i Greci con vigore , li po- 
se in rolla al primo urto, egli incalzò vivamen- 
te ; la cavalleria Tcssalica , la quale separata dall* 
ala sinistra da un tncdiocrc intervallo, come abbia- 
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mo detto dr , sopra , formava un corpo di riser- 
va , e che nel principio della mischia era stata 
soltanto spettatrice e testimone del combattimen- 
to , fu di un gran soccorso all' ala sinistra al- 
lor quando cominciò a piegare . Perciocché que- 
sta cavalleria ritirandosi dinanzi al Re a passo 
tardo e in buon ordine, dopo essersi unita alle 
truppe ausiliario di Eumene, diede ai fuggitivi , 
come pure questo Principe , un smuro rico- 
vero nelle sue fde ; e veggendo che 1* inimico 
non le inseguiva più tanto vivamente, osò anche 
avanzarsi per sostenerli , e rianimarli . Ed i Ma- 
cedoni , che si erano sbandati nell’ inseguirli , non 
ebbero ardire di tentare un nuovo combattimen- 
to con gente che marciava in buon ordine e a piè 
fermo . 

Ippia e Leonato che erano restati indietro coll’ 
infanteria di Perseo , avendo inteso il vantaggio 
riportato dalla sua cavalleria, per non togliere al 
Re un’ occasione sì favorevole di mettere il col- 
mo alla gloria di questa giornata .incalzando vi- 
vamente gl’ inimici , ed andando ad attaccarli 
nei loro alloggiamenti , gli condussero di loro pro- 
pria volontà e senza ordine la Falange Macedo- 
nica . Di fatto , per poco che si fosse sforzato il 
Re , poteva rendere la sua vittoria compiuta : e 
atteso 1’ ardore delle sue truppe e lo spavento» 
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che avevano sparso fra i Romani , l’ intera scon- 
fina di questi -ultimi era inevitabile e certa . 

Mentre questo Principe , fra la speranza e il 
timore, esitava intorno il partilo che doveva 
prendere in una congiuntura sì delicata , Evandro 
Cretense , in cui aveva una gran confidenza , aven- 
do veduto la Falange in marcia , accorse pron- 
tamente verso di Perseo , ,, cd esortolltr colle 
,, più forti espressioni a non abbandonarsi alla 
,, cieca allegrezza di un leggiero vantaggio , e a 
,, non impegnarsi temerariamente in una nuova 
,, azione , che non era necessaria , e iu cui po- 
,, neva a rischio ogni cosa . Gli rappresentò , 
„ che questo primo successo , se se ne stasse che- 
„ to , lo porrebbe in islato o di conchiudere la 
,, pace onorevolmente, o di trarre nel suo par- 
„ tifo un numero maggiore di Alleati , per fare 
„ insieme la guerra ai Romani. ,, 11 Re inclina- 
va già da per se stesso a questo parere . Perciò 
dopo aver lodato le mire e il zelo di Evandro, 
richiamò la sua cavalleria dal combattimento, e 
diede ordine che l’infanteria fosse ricondotta nel 
campo . 

Perirono in quel giorno dalla parte dei Ro- 
mani dugento cavalieri , ep'ù di due mila uomi- 
ni a piedi ; laddove Perseo non perdè più di ven- 
ti cavalieri , e il doppio di fanti . 
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I vincitori rientrarono nel loro campo pieni rii 
gioja , specialmente i Greci , i quali portavano 
in cima delle loro picche , cantando e come in 
trionfo , le teste degl’ inimici che avevano ucci- 
si . 1 Romani all’ opposto immersi in una pro- 
fonda tristezza osservavano un mesto silenzio , e 
pieni di terrore stavano ad ogni momento atten- 
dendo che il nemico venisse ad attaccarli nel lo- 
ro campo. Eumene era di parere elicsi traspor- 
tasse il campo dall* altra parte del fiume Penco, 
affinchè questo fiume servisse come di ripsro e 
difesa alle truppe sino a tanto che fossero rin- 
venute dallo spavento. 11 Console aveva qualche 
difficoltà a prendere questo partito , il quale , con 
una sì pubblica confessione di timore , era estre- 
mamente ignominioso per lui e per la sua arma- 
ta : nulla ostante vinto dalla ragione , c cedendo 
alla necessità fece passar la notte chetamente le 
sue truppe , ed andò ad accampare sull’ altra ri- 
va del fiume . 

Perseo, il giorno dopo, si avanzò per attac- 
care i nemici e dar loro battaglia ; ma non era più 
tempo , e trovò il loro campo abbandonato. Quan- 
do li vide trincierai) dall’altra parte del fiume, 
riconobbe il fallo enorme che aveva cominsso il 
giorno avanti di non inseguirli \ivamcnie subito 
' dopo la loro sconfitta : ma confessò ch’era un fal- 
lo maggiore l’ essersi stato tranquillo e senza a- 
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gire la notte. Imperciocché se senza mettere in mo- 
to ii resto dell’ armata , avesse soltanto distacca- 
to le sue troppe armate alla leggiera contro gl’ i- 
nimici mentre passavano il fiume, avrebbe po- 
tuto disfare senza fatica una parte della loro ar- 
mata. 

Questo doppio fallo, c particolarmente P ul- 
timo , ha qualche cosa di tanto strano , eh' è dif- 
ficile di non riconoscere in esso uno spirito di 
ncciecamento inviato per ordine di Dio medesimo , 
che aveva condannato Perseo e il suo Picgno a 
perire. Nè il He, nè alcuno de’ suoi UQìziali non 
pensa almeno ad osservare i passi notturni del 
nemico. Una tale stupidità non può essere a mio 
credere paragonata se non che alla stupidezza de- 
gli Ufilziali di Saule, di cui la Scrittura parla 
in questi termini: Non ve ne fu un solo , che 
vedesse o si accorgesse di cosa alcuna , o che 
si svegliasse ; ma tutti dormivano , perchè il Si- 
gnore gli aveva immersi in un profondo sonno. 

I Romani in vero avendo posto fra loro e il 
nemico un fiume, non si vedevano più nell’im- 
minente pericolo di essere attaccati , e posti in 
rotta ; ma il danno che avevano poco prima ri- 
cevuto , e il disonore che avevano recato al no- 
me Romano , cagionava ad essi il più vivo do- 
lore. Tutti , nel consiglio di guerra radunato dal 
Console , rie rigettavano la colpa sopra gli Eto- 
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li. Dicevasi , di’ essi erano siati quelli clic s’ c- 
rnno lasciali sopraffare dal terrore , che il re- 
stante dei Greci era stalo strascinalo dal loro e- 
senipio , e clic si era veduto cinque dei princi- 
pali della loro nazione darsi i primi alla fuga. 
I Tessali all’ opposto furono lodati pel loro co- 
raggio , e i loro Capi ricompensati con molti con- 
trassegni di onore. 

Le spoglie lolle ai Romani erano considerabili. 
Annoveravansi più di mille e cinquecento scudi , 
più di mille corazze , ed un numero assai mag- 
giore di elmi , di spade , e di dardi di ogni sor- 
ta. Il Re ricompensò con esse tutti gli Uffizia- 
li , che si erano distinti più degli altri , ^ed a- 
vendo radunato 1’ armata cominciò a parlare ad 
essa dicendo „ che ciò , eh’ era poco avanti ac- 
,, caduto, era per loro un felice presagio, e un 
,, pegno sicuro di ciò che dovevano sperare per 
,, l’avvenire. Fece l’elogio delle truppe che a- 
„ vevano combattuto : esaltò con termini poin- 
,, posi la vittoria riportata sopra la cavalleiia dei 
,, Romani , che formava il nerbo principale del- 
,, la loro armata , e eh’ era da essi stimata fin 
,, allora invincibile. Disse , che se ne prometre- 
# , va un’ altra assai più considerabile sopra la lo- 
„ ro infanteria , che non era scappata dalle lo- 
,, ro mani che con una ignominiosa fuga in lem- 
,, po di notte, mache sarebbe facile lo sferza r- 
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,, la nelle trinciere , in cui la teneva rinchiusa 
,, il timore,,. 

1 sof lati vittoriosi , che portavano sopra le 
loro spalle le spoglie dei nemici che avevano uc- 
ciso , ascoltarono questo discorso con gran pia- 
cere , e si promettevano ogni cosa dal loro co- 
raggio , giudicando dell 1 avvenire dal passato. 
L* mi tutoria dal suo canto , quella specialmen- 
te che componeva la Falange Macedonica , pun- 
ta da una lodevole gelosia , prefendeva di ugua- 
gliare nella prima occasione , anzi sorpassare la 
gloria dei loro compagni. Tutti in una parola , 
chiedevano con un ardore ed una premura in- 
credibile di esser posti alle mani cogli inimici. 
11 Re , dopo aver licenziato 1‘ assemblea , si mi- 
se il giorno dopo in marcia , e porlossi ad ac- 
campare vicino a Mopsia , la qual era un’ emi- 
nenza situata fra Tempo e Lniissa. 

I Romani , senza allontanai si dalle rive del 
Penco , andarono a stabilirsi lui campo iu un 
posto più sicuro, dove Mtsagene figliuolo di Mas- 
sinissa venne a raggiungere il Console con mille 
cavalli , altrettanti fanti , e ventiduc elefanti. 

La gioja del felice successo di una così im- 
portante battaglia si era da principio fatta sen- 
tire a Perseo in tutta la sua estensione. Si ri- 
guardava còme supcriore ad un popolo , che e- 
ra tale rispetto a tulli i Principi , e a tutte le 
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allre nazioni. Questa non era una vittoria col- 
ta , e per così dire-, rubata con astuzia e con 
artifizio , ma levata a forza aperta dal valore e 
dal coraggio delle sue truppe , sotto i suoi oc- 
chi , e sotto la sua condotta. Aveva veduto la 
fierezza Romana piegare dinanzi a se sino tre volte 
in una giornata: prima standosene rinchiusi per 
timore nel suo campo; indi dopo esserne uscita 
prendendo vergognosamente la fuga ; e finalmen- 
te fuggendo di bel nuovo durante P oscurità del* 
la notte, e non trovando altra sicurezza che nel 
recinto delle sue trincee , ordinario asilo del- 
la paura e della viltà. Questi pensieri erano lu- 
singhieri , e capaci di far illusione ad un Prin- 
cipe già troppo ripieno del proprio merito. 

Ma sedati che furono un poco questi primi 
trasporti , e svanita che fu P ubbriachezza di que- 
sta improvvisa gioja , dando luogo alla riflessio- 
ne , Perseo allora rientrato in se stesso e conside- 
rando a sangue freddo tutte le conseguenze della 
sua vittoria , cominciò in certa maniera ad atter- 
rirsi. Tutti i saggi cortigiani , che aveva , pro- 
fittando di queste felici disposizioni , si arrischia- 
rono a dargli un consiglio : e questo era di ser- 
virsi del vantaggio che aveva riportato per otte- 
nere dai Romani una pace onorevole. Gli rap- 
presentarono , ,, che il contrassegno di un Prin- 
,, cipe saggio , e veramente felice , era di non far 
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„ capi (ale dei favori presenti della fortuna , e di 
,, abbandonarsi alle lusinghe di una ingannevole 
,, prosperità. Clio sarebbe perciò cosa buona d’ in- 
,, viare Deputali al Console per rinnovare seco 
,, lui il trattato colle medesime condizioni , che 
„ T. Quinzio vincitore aveva imposto a Filippo 
,, suo padre. Che non poteva finire più gloriosa- 
„ mente la guerra , quanto dopo una si memora- 
,, bile battaglia , nè sperar mai una più favore- 
„ volo occasione di conchiudere una pace ferma 
,, e sicura , quanto in una congiuntura , in cui 
,, la perdita fatta poco prima dai Romani li ren- 
,, deva più trattabili , e più disposti ad accor- 
,, dargli buone condizioni. Che se malgrado questa 
,, disgrazia, i Romani rigettassero con uuaaltc- 
„ ligia , che non era ad essi che troppo naturale , 
,, un giusto e ragionevole accomodamento , sareb- 
„ bero manifestamente dalla parte del torto, c 
„ quanto avrebbero da temere il giusto sdegno de- 
„ gli Dei nemici dell’ orgoglio , n'ircltanto la mo- 
,, derazione di Perseo gli renderebbe e gli Dei e 
,, gli uomini favorevoli 

11 Re si arrese a queste saggie rimostranze; 
ed i consigli che tendevano alla pace , lo ritro- 
vavano sempre disposto a seguirli. Una tale riso- 
luzione fu anche applaudita dal maggior numero 
del Consiglio. S’ inviarono dunque Ambasciatori 
al Console , il quale radunò un numeroso Con- 
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siglio per dar loro udienza. Dissero , „ che veni- 
vano a chiedere la pace. Che Perseo pagherebbe 
,, ai Romani lo stesso tributo , che aveva loro pa- 
«, gato Filippo , e che abbandonerebbe le città , 
ii le terre, e tutti i luoghi che aveva abbandona- 
,, to Filippo 

Quando furono usciti ; il Consiglio deliberò in- 
torno alla risposta che conveniva lor dare. La 
Romana fermezza si diede in questa occasione a 
divedere con fasto. Eravi allora il costume di mo- 
strare nelle avversità tutta la fiducia e la fie- 
rezza della buona fortuna , c di far comparire 
della moderazione nella prosperità. La risposta 
fu : „ Che non eravi speranza di pace per Per- 
,, seo , se non lasciava al Senato la facoltà di di- 
,, sporre della sua persona , e del suo Regno a 
„ suo talento „. ' 

Riportata al Re una tale risposta , quelli che 
componevano il suo Consiglio restarono somma- 
mente sorpresi da un’ orgoglio tanto straordinario , 
e secondo essi tanto inopportuno : c la maggio? 
parte credettero, che nou si dovesse più parlare 
di pace, e che non anderebbe molto, che i Ro- 
mani sarebbero costretti a venire eglino stessi a 
chiedere ciò eh’ allora ricusavano. Perseo allora 
non pensò cosi. Vide che Roma non era tanto 
altiera se non perchè conosceva la sua superiori- 
tà, e questo fu quello che inspirngli un estremo 
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timore. Inviò di bel nuovo al Console , e gli of- 
ferì un tributo più considerabile di quello clic era 
sfato imposto a Filippo. Quando vide che il Con- 
sole non diminuiva punto l’alterigia delle sue do- 
mande, non avendo più da sperare la pace , se 
ne ritornò al suo campo di Sicuria , da cui era par- 
tito, risoluto di tentare un’altra volta la sorte del- 
la guerra. 

Divulgata clie si fu nella Grecia la nuova del 
combattimento di cavalleria , fece conoscere ciò 
che quivi pensavasi , e scoprì chiaramente la di- 
sposizione degli animi. Imperciocché non solo i 
partigiani dei Macedoni , ma un gran ninnerò al- 
tresì di coloro che avevano ricevuto dai Romani 
i più segnalati benefici , e quei medesimi elio a- 
vevnno sperimentato la violenza e 1’ orgoglio dei 
Re di Macedonia , manifestarono a questa nuova 
la loro allegrezza: e la maggior parte non aveva 
altra ragione se non che un bizzarro , ma molto 
ordinario capriccio , il quale negli stessi spetta- 
coli , dice Tito Livio, in cui i combattenti si e- 
scrcilano per diletto della moltitudine, fa , che 
gli spettatori si dichiarino volentieri per il più 
debole contro il più forte. 

Il P retore Lucrezio assediava nel medesimo 
tempo Aliarla in Beozia. Dopo una lunga c vi- 
gorosa resistenza questa città fu alla fine presa 
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di assalto , abbandonata al saccheggio , e poi ro- 
vinata sino dai fondamenti. 

Perseo frattanto , che non era molto lontano 
dal campo dei Romani , gl* incomodava grande- 
mente , attaccando le loro truppe , e scagliando- 
si addosso i loro foraggieri per poco che si al- 
lontanassero. Prese un giorno fino a mille carri 
carichi per la maggior parte di frumento eh’ era 
stalo poco prima mietuto dai Romani , e fece 
cento prigionieri. Andò poi ad attaccare un pic- 
colo corpo di truppe , che non era molto lon- 
tano dal suo campo , e di cui sperava di ren- 
dersi facilmente padrone : ma vi trovò più resi- 
stenza di quella che aveva creduto : ed essendo 
sopraggiunto il Console con tutta la sua armata , 
Perseo si ritirò non senza qualche perdita. A- 
vendo lasciato una forte guarnigione a Gonna , 
ricondusse le sue truppe in Macedonia, 11 Con- 
sole , dopo aver sottomesso la Perebia , ritornò 
a Larissa. Ivi licenziò tutti gli alleati , eccetua- 
to gli Achei , sparse le sue truppe nella Tessa- 
glia , dove le lasciò nei quartieri d’inverno, o 
passò nella Beozia ad istanza dei Tebani , eh* e- 
rano molestati da quelli di Coronea. 

Perseo dal suo canlo non se ne stava ozioso : 
riportò alcuni vantaggi sopra la flotta Romana vi- 
cino ad Oreo città dell’ Eubea , ed in Tracia con- 
tro gl’inimici di Coti suo alleato. 
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Nel medesimo tempo la nazione degli Epiroli 
passò nel suo partito , indotta a ciò dall’ autori- 
tà specialmente di Cefalo , uno dei principali del- 
l’ Epiro , che fu nondimeno piuttosto sforzato 
dalla necessità a gettarsi fra le braccia'di Perseo, 
che dalla inclinazione che ne avesse. Impercioc- 
ché questo Cefalo era un uomo saggio e giudizio- 
so , e la sua maniera di pensare era la stessa che 
quella di tutti gli uomini più dabbene della Gre- 
eia. Egli aveva bramato che non nascesse un’ a- 
perta rottura fra Perseo e i Romani , conoscendo 
che la Grecia sarebbe la preda del vincitore. Do- 
po che contro i suoi desiderj la guerra era sta- 
ta dichiarata , aveva stabilito di agire da buono 
e fedele alleato dei Romani , e di fare per essi 
tutto quello che dovevasi , ma però senza viltà , 
e senza andare incontro alla servitù. 

Non po'è seguire un piano così ben concer- 
tato. Eravi allora nell’ Epiro un certo Caropo , 
nipote di un altro Carópo che aveva in altri tempi 
reso un segnalato servigio ai Romani , porgendo 
al Console Quinzio il mezzo di sforzare 1’ angu- 
sto sentiero, in cui Filippo si era trincierato sul- 
le rive del fiume Us. 11 giovane Caropo fu spe- 
dito a Roma da suo avo per imparare la lingua 
e la letteratura Romana. Ritornato in Epiro , al- 
tiero ed orgoglioso per 1’ amicizia di molli Roma- 
ni , ed essendo in olire di un carattere torbido e 
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malvaggio , attaccava e molestava incessantemen- 
te i capi della nazione , tanto con dei Lunazioni 
ed invettive in pubblico , quanto anche con dela- 
zioni seccete nelle quali , frammischiando a un poco 
di vero molto di falso, poneva sotto un catti voaspet- 
“ to le loro azioni , e procurava non senza succes- 
so di renderli sospetti ed odiosi ai Romani. Ce- 
falo , e tutti quelli che pensavano come lui , di- 
spregiavano sul principio questo giovane sedizio- 
so , affidati sulla innocenza della loro condotta , 
c rendendo a se medesimi questa testimonianza , 
che se avevano avuto per lo passato qualche im- 
pegno colla reale famiglia di Macedonia , ciò e- 
ra stato senza pregiudizio dell’ amicizia dei Ro- 
mani , per cui avevano conservato un 1 inviolabi- 
le fedeltà. Ma quando videro , che i Romani da- 
vano orecchio ai discorsi di Caropo , mossi spe- 
cialmente dall’ esempio di alcune persone delle 
più illustri fra gli Etoli , i quali sul solo fon- 
damento di alcune vaghe accuse erano state con- 
dotte a Roma , credettero di dover prevenire una 
somigliante disgrazia : e non ritrovando altrove 
lilugio se non se nell’ amicizia di Perseo, fu- 
rono costretti a ricorrere ad esso 'lui , c di far 
entrare la loro nazione nella sua alleanza. 

Vedremo nel progresso qual disgrazia abbia 
tratto sopra 1* Epiro questo passo fatale , di cui 
la causa deve essere imputata solo alle calunnie 
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dì Caropo i in questa guisa un malvagio dela- 
tore può cagionare la rovina di una iutiera na- 
zione. 

an. di r. 582. av. g. c. 170. 

A. OSTILIO MANCINO. - A. ATILIO SERRANO. 

Il Console Ostilio , a cui era toccala in sor- 
te per Provincia la Macedonia t affrettandosi di 
andar a raggiugncrc la sua armata nella Tessa* 
glia, passò per 1’ Epiro. Non sapeva il cangia- 
mento che quivi era avvenuto , perchè non si era 
ancora apertamente dichiarato contro i Romani. 
Poco mancò che non fosse preso e fermalo in for- 
za di un tradimento concertato col Re di Mace- 
donia. Essendo passato in Tessaglia fu vinto da 
Perseo , e costretto a prendere la fuga. La sua 
condotta non fu nè piu saggia, nè più avventu- 
rata in tutto il resto della campagua. 

AN" DI R. 683. S3 AV. G. C. 1(i9. 

Q. MARCIO FILIPPO li. 

CN. SERVI LIO CATIONE. 

La guerra di Macedonia teneva grandemente 
occupati i Romani. Fu addossata al Console Q. 
Marcio. 

Tito Livio, prima di riportare al suo so- 
lito i prodigi , fa una rflessione che ci fa scor- 
gere in lui una maniera di pensare religiosa e 
nello stesso tempo sensata , esente dalla super- 
stizione , ma senza affettazione di spirito forte. 
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lo so f die’ egli , che al giorno d’ oggi non si 
,, annunciano più prodigi , e che gli Storici non 
,, si degnano di parlarne nei loro scritti. Questa 
,, negligenza è un effetto di quella stessa inoli» 
,, gione , che fa , che molte persone presentemen- 
,, te credano , che gli Dei non si ingeriscano pun- 
,, lo nelle cose di quaggiù , c non avvisino gli 
,, uomini di ciò che deve loro avvenire Per me , 
,, riportando le azioni degli antichi , in’ imbevo 
,, del gusto antico : adotto le massime e sentimen- 
,, ti dei nostri maggiori : ad avrei una certa spe- 
,, eie di scrupolo se giudicassi indegni di aver 
,, luogo nei mici Annali fatti , a cui queste per- 
,, sonc t che erano le più saggie del loro tempo , 
,, hanno creduto che la Repubblica c la Rei gio- 
,, ne dovessero meritare una seria attenzione 
Perseo aveva giudicato di dover approfittar- 
si del verno , per fate una spedizione contro 1' 11* 
.liria , che era il solo luogo , da cui la Mace- 
donia poteva temere un’ irruzione , mentre il Re 
se ne stava occupalo contro i Romani. Questa 
impresa ebbe un esito felicissimo , e senza qua- 
si alcuna perdila dalla sua parte. Cominciò dal- 
1* assedio della città di Uscana , eli’ era caduta 
in poter dei Romani , e la prese dopo una assai 
lunga resistenza, ludi si rese padrone di tutte 
le piazze forti del paese, la maggior parte delle 


Digitized by Googte 


72 

quali avevano guarnigione Romana , e fece un nu- 
mero grande di prigionieri. 

Inviò nello stesso tempo Ambasciatori a Gen- 
zio uno dei Re d’ llliria , per indurlo" a fare al- 
leanza seco lui. Questi Ambasciatori , avendo pas- 
sato la cima del monte Scadrò , attraversarono 
quella parte d’Illiriadi cui i Macedoni avevano 
fatto a bella posta un* orribile solitudine , sac- 
cheggiando tutta la campagna , per levare ai Dar- 
dani i mezzi di passare nell’ llliria, o nella Ma- 
cedonia ; e finalmente , dopo infinite fatiche , ar- 
rivarono a Scodra. Il Re Genzio era allora a Lis- 
sa. Questo fu il luogo , dove diede loro udien- 
za , c dove gli accolse con una maniera molto 
gentile^ Dopo aver udito le proposizioni che gli 
fecero da parte del loro padrone, rispose loro, 
eli 1 era già inclinato da per se stesso a fare al- 
leanza con Perseo , ma che non avendo prepa- 
rate le cose necessarie alla guerra , nè soldo non 
era in istato di dichiararsi contro i Romani. Que- 
sto era spiegarsi chiaramente. Perseo , eli 1 era a- 
varo , non intese , o finse di non intendere la sua 
domanda. Gl 1 inviò una seconda Ambasciala sen- 
za parlare di soldo , e ricevè la stessa risposta. 

Polibio osserva , clic questo timore di spen- 
dere in congiunture importanti e decisive, com’e- 
ra quella , di cui parliamo , timore , che deno- 
ta un 1 animo vile e sentimenti indegui di un Prin- 
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cìpe , fece mancare a Perseo molle belle occa- 
sioni , e che se avesse voluto sacrificare alcune 
somme poco considerabili , avrebbe tratlo nel 
suo partito molte Repubbliche, e molti Sovrani. 
Non sa comprendere come un Re per conser- 
vare ricchezze, le quali non sono stimabili, se 
noj) per il buon uso che si fa di esse , possa 
esporsi a perdere se stesso e il suo Regno r e ri- 
guarda questo acciecamento come un castigo de- 
gli Dei. 

Perseo , poco tempo dopo , fece marciare una 
parte delle sue truppe verso Strato città fortissi- 
ma degli Etoli al disopra dal Golfo di Ambra- 
eia. Gli si era fatto sperare , che si sarebbe re- 
sa subito che si facesse vedere sotto le sue mura , 
ma f Romani lo prevennero , e vi fecero entrar 
del soccorso. Si ritirò nolla Macedonia pcnetra- 
to da un vivo dispiacere di aver stancato inu- 
tilmente le sue truppe con una- marcia precipi- 
tata per sentieri difficilissimi , per vedersi poi» 
chiudere le porte di una città,. nella quale si era 
lusingato di entrare senza resistenza. Tutto ciò 
che abbiamo ora narrato , era accaduto durante il 
verno. 

Giunta che fu la primavera, il Console Mar- 
cio parti da Roma , si portò in Tessaglia , e rii* 
là , senza perder tempo , si avanzò verso la Ma- 
cedonia , persuaso , che fosse d’ uopo attaccnr Per- 
Tomo XXII. 4 
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seo nei propri suoi Stali. Il Pretore C. Marcio 
Figulo non si diede minor fretta. 

Sulla voce, che le armate Romane erano pron- 
te a porsi in campagna , Archone , primo Magi- 
strato degli Achei , per giustificare con fatti la 
sua Repubblica dai sospetti , e dalle false voci 
che erano state divulgate contro di essa , consi- 
gliò gli Achei a fare un Decreto, il quale or- 
dinasse di condurre un' armata nella Tessaglia , 
e di dividere coi Romani tntti i pericoli della 
guerra. Essendo il Decreto passato , fu dato or- 
dine ad Archone di levar truppe , e di fare tutti 
i preparativi necessari. Fu in oltre stabilito d’ in- 
viare Ambasciatori al Console per informarlo del- 
la risoluzione presa dalla Repubblica , e per sa- 
pere da lui dove e quando giudicasse opportuno, 
che 1’ armata Aclica raggiungesse la sua. Fu scel- 
to a tal oggetto Polibio , il nostro Storico , con 
fienili altri. Ritrovarono al loro arrivo i Roma- 
ni fuori della Tessaglia, accampati nella Perreb- 
' l>ia , fra Azoro e Dolicbeo sospesi ed ambigui in- 
torno la strada che dovevano prendere. Gli se- 
guirono, per aspettare un'occasione favorevole di 
parlare al Console , c divisero con lui tutti i pe- 
ricoli che corse per entrare nella Macedonia. 

Perseo, che non sapeva qual sentiero prendes- 
se il Console, n\ova collocato delle truppe in 
r u Micro assai considerabile in due siti , pei quali 
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doveva verisimilmente tentare il passaggio. Fece 
accampare il restante della sua armata vicino * 
Dio , scorrendo egli medesimo in persona con un 
piccolo corpo di cavalleria le rive vicine , e mar- 
ciando ora da una parte ora dall’ altra senza un 
determinato e fisso disegno. 

Marcio , dopo una lunga deliberazione , si de- 
terminò a passar le montagne vicino a un luogo 
chiamato nel testo di Tito Livio , quale lo abbia- 
mo al giorno di oggi , OttoloFo. Si può dubita- 
re , se vi sia errore in questo nome. Ma ciò , che 
vi ha di certo , è che non bisogna confondere il 
luogo, di cui qui si tratta, con Ottolofo eh’ è 
nel paese dei Dnssareti verso la parte Occiden- 
tale della Macedonia ; e che il nostro Storico ha 
voluto parlare di un luogo situato poco lungi dal 
monte Olimpo , da Dio , e da Fila. Comunque s<''a 
la cosa , il Console provò indicibili fatiche , tanto 
le strade erano impraticabili e dirupate. Aveva 
avuto la cautela d’ impadronirsi d’ un’ eminenza , 
che favoriva il suo passaggio, e da cui scoprivasi 
il campo degl’inimici, che non era piu di mille 
passi lontano , e le vicinanze di Dio , e di Fi- 
la : il che animò molto i soldati, che avevane 
sotto gli occhi paesi tanto opulenti , dove spe- 
ravano di arricchirsi. Ippia , eh’ era stato colloca- ] 
to dal Re in questo passaggio per difenderlo con 
un corpo di dodicimila uomini , vedendo 1’ emi- 

4 * 
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senza occupata da un distaccamento di Romani , 
marciò incontro al Console , che si avanzava con 
luna h sua armata , molestò le sue truppe per 
due giorni , c le incomodò fortemente coi frequen- 
ti attacchi che gli dava. , 

Marcio era molto inquieto non potendo avan- 
zare con sicurezza , nè ritornar indietro senza ver- 
gognine senza un gran pericolo. Non gli resta- 
va altro partito se non che proseguire vivamen- 
te un* impresa formata forse troppo temera- 
riamente , ma che poteva riuscire mediante una 
ostinata costanza , unico rifugio in tal caso , e so- 
vente felice. Egli è certo , clic se il Console a- 
vesse avuto a fare con un nemico simile agli an- 
tichi Re di Macedonia , nell’ angusta strada in cui 
si trovavano rinchiuse le sue truppe avrebbe in- 
fallibilmente soggiaciuto ad una gran perdita. Ma 
Perseo , in vece di spedire tr uppe fresche per so- 
stenere quelle d’ Ippia , a cui era tanto vicino, 
«he stando nel suo campo sentiva le grida , che 
gettavano, combattendo , in vece di andare in per- 
sona ad attaccare gl’ inimici , eoo ti ima \ a le sue 
inutili scorrerie colla sua cavalleria nei contor- 
ni di Pio , e con questa trascuraggine lasciò cam- 
po ai Romani di uscire dal cattivo passo ia cui 
si erano impegnati. 

Ciò nondimeno costò incredibili fatiche , soc- 
eoinhendo i cavalli mila scesa della montagna sot- 
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10 il peso del bagaglio , e cadendo quasi ad o- 
gni passo che facevano. Gli elefanti specialmen- 
te cagionarono un grande imbarazzo. Convenue 
trovare un nuovo mezzo di farli scendere in quei 
luoghi estremamente scoscesi ; ed ecco il metodo 
da essi tenuto. Stendevano nel pendio della mon- 
tagna due lunghe travi, appoggiate dalla parte su- 
periore su la terra medesima , e dalla parte in- 
feriore sopra alcuni puntelli conficcati in terra , i 
quali inalzavano questa estremità inferiore ad una 
tale altezza , che il declivio diventava facile e mi- 
nore di molto. Queste travi* era no distanti 1’ una 
dall’ altra poco piu della larghezza del corpo di 
un elefante. Indi ponevano a traverso di queste 
due travi « eh’ erano parallele, molli travicelli lun- 
ghi trenta piedi , i quali formavano una specie 
di ponte , ed erano coperti di terra. In capo a 
questo primo ponte, ma in qualche distanza, se 
ue costruiva un altro del .tutto sìmile e poi un 
terzo , e cosi di mano in mano , da per tutto o- 
ve il pendìo era troppo aspro e difficile per es- 
sere disceso' senza soccorso. L’ elefante passava 
dalla terra ferma sul ponte , e prima che fosse 
giunto all’ estremità , si tagliavano i travicelli , 

11 punte cadeva, l’animale era costretto a sdruc- 
ciolare dolcemente, ed avànzava fino a tanto che 
incontrava .il principio di un altro ponte, dove 
ritrovando un terreno eguale e piano si rimetteva 
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e camminava tranquillamente come aveva fatto 
sul primo ponte , ed allora si ricominciava la stes- 
sa operazione. Convien supporre , il che Tito Li- 
vio non dice, che ogni ponte fosse capace di con- 
tenere tutti gli elefanti che eranvi nell’armata Ro- 
mana: e il numero di essi non doveva esser mol- 
to glande. La maniera tenuta da Annibaie per 
far passare il Rodano ai suoi elefanti ha qual- 
che analogia con quello che fecero quivi i Roma- 
ni , ma T imbarazzo fu assai minore. 

È difficile 1’ esprimere le fatiche eh’ ebbero a 
provare i Romani in questo passaggio , essendo 
bene spesso i soldati costretti a lasciarsi andare t 
e sdrucciolare per terra colle loro armi perchè 
non potevano camminando sostenersi in piedi . 
Accordavasì , che con un piccol numero di gen- 
te i nemici avrebbero potuto disfare intieramen- 
te 1* armata Romana . Finalmente dopo infiniti 
travagli , e pericoli arrivò nel piano , e ritrovos- 
si in sicuro . 

Sembrando.allora , che il Console avesse fe- 
licemente terminato quello eh’ eravi di più diffi- 
cile nella sua impresa , Polibio colse questo mo- 
mento per presentargli il Decreto degli Achei ,e 
per assicurarlo della risoluzione che avevano pre* 
sa di venire con tutte le loro forze a dividere se- 
co Jui tutte le vicende e i pericoli di questa guer- 
ra . Marcio dopo aver ringraziato cortesemente 
gli Achei della loro buona volontà , disse loro , 
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die potevano risparmiare P incomodo e la spe- 
sa a cui gli obbligherebbe questa guerra : che 

nello stato in cui vedeva gli affari t credeva di 
non aver bisogno del soccorso degli alleati . Do- 
po questo discorso i colleghi di Polibio ritorna- 
rono nell* Acaja . 

Polibio restò solo nell 1 armata Romana sino 
a tanto , che il Console avendo iulcso che Ap- 
pio soprannomato Centone aveva domandato agli 
Achei un soccorso di cinque mila uomini per agi- 
re nell 1 Epiro , lo rimandò nel suo paese, esor- 
tandolo a non permettere che la sua repubblica 
dasse queste truppe , e si obbligasse a spese del 
tutto inutili . 

Mentre il Re era al bagno , si venne ad av- 
visorio , che gl 1 inimici si avvicinavano . Questa 
nuova lo gettò in un orribile spavento . Incerto 
sopra il partito che doveva prendere , e cangian- 
do da un momento all 1 altro di risoluzione , gri- 
dava e compiangeva la sua sorte di vedersi vin- 
to senza combattere. Fece tornare in dietro i due 
Uffizioli a cui aveva commesso la guardia dei 
passaggi, fece trasportare sulla sua flotta (1) le 

(1) Queste erano le statue dei Cavalieri eh * 
erano stati uccisi al passaggio del Granico , 
J'atte da Lisippo per comando di Alessandro , 
e collocate da esso lui a Dio. Parleremo di que- 
ste statue anche in altro luogo . 


Digitized by Google 


80 

statue dorate, che erano a Dio , per timore che 
non cadessero in mano dei Romani ; diede or- 
dine , che si gittassero in mare i tesori che ave- 
va a Pclla , e clic si bruciassero a Tessalonica 

m V 1 ** i ‘ • 1 "*/ 

tutte le sue galere. Quanto a lui si ritirò a Pidna . 
11 terrore e la confusione , alla vista di un pe- 
ricolo inaspettato e irnproviso, manifestano il fon- 
do del cuore di un Principe, e lo fanno compa- 
rire qual’ è . 

L* armata Romana dovette la sua salute all* 
imprudente c stupido timore di Perseo , il qua- 
le fece riguardare come una lodevole arditezza la 
temerità che aveva avuto il Console d’ internarsi 
in un paese, da cui non sarebbe mai uscito, se 
i suoi nemici non avessero avuto il capo scon- 
volto . Eranvi due sole strade per uscire da quel 
cattivo passo . L’ una attraversando le valli di 
Tcmpe per entrare in Tessaglia , l'altra passan- 
do lungo Dio per penetrare nella Macedonia . Ora 
questi due posti importanti erano occupali da 
buoni corpi di truppe , che erano ivi stati col- 
locati dal Re. Se dunque Perseo avesse avuto un 
poco più di coraggio , se avesse fatto resistenza 
solo per dieci giorni al terrore da cui lasciò so- 
praffarsi all’ avvicinamento dei Romani , il Con- 
sole non avrebbe potuto nò ritirarsi per Tempe 
nella Tessaglia , nò far giungere provisioni negli 
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angusti sentieri nei quali si era inoltrato. Imper- 
ciocché le strade per Ttmpe sono circondate da 
precipizi così profondi , che 1’ occhio non potreb- 
be sostenerne la vista senza restare abbagliato . 

Le truppe del Ile guai dando questo passaggio ia 
quattro siti diversi , 1’ ultimo dei quali era tan- 
to angusto , die dieci uomini soltanto ben’ arma- 
li potevano difenderne 1’ ingresso . Perciò i Ro- 
mani non potendo nè ricevere viveri per i stret- 
ti sentieri di Tempo , nò passare per essi , sa- 
rebbero stali costretti a riguadagnare le monta- 
gne , da cui erano discesi , il che sarebbe loro 
stato impossibile , se gl’ inimici avessero conti- 
nuato ad occupar 1’ eminenze . Non sarebbe loro 
dunque restato altro rifugio che penetrare nella 
Macedonia dalla parte di Dio , passando in mez- 
zo degl’ inimici; il clic non sarebbe stalo loro me- 
no diflicile , se gli Dei , dice Tito Livio , non 
avessero levato a Perseo il consiglio e la pru- 
denza . Imperciocché facendo un fosso c dei trin- 
• 

ceramenti all’angusta strada che ritrovavasi a pie- 
di del monte Olimpo , ne avrebbe loro assoluta- 
mente chiuso r ingresso , e gli avrebbe obbliga- 
ti a fermarsi quivi . àia nell ’ acciecamento in 
cui il terrore aveva gettato il Re. , nulla vide 
e nulla fece di quanto poteva salvarlo ; lasciò 
tutti i luoghi , per i quali potevasi entrare nel 
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suo Ilegno , aperti e liberi all'Inimico, e rifu- 
giossi precipitosamente a Pidna . Le espressioni 
di Tito Livio meritavano di essere qui conside- 
rate , c ci spiegano di quali mezzi Dio si serva 
per distruggere i più grandi Imperi . Nisi Dii 
mentem Regi ademissent ... Quorum nihil cum 
dispexisset eoe cala mens subito terrore . 

Vedendo il Console , che poteva sperar ogni 
cosa dal terrore e dall’ imprudenza de’ suoi ne- 
mici , diede ordine al Pretore Lucrezio , che era 
a Larissa , d’ impadronirsi dei posti vicini a Tem- 
pe , che erano stati abbandonati da Perseo , a fine 
di apparecchiare un’ uscita alle sue truppe in ca- 
so di bisogno , e spedì Popillio ad esaminare i 
passaggi vicino a Dio . Quando seppe , che i 
sentieri erano liberi e aperti , si avanzò , ed es- 
sendo giunto a Dio il secondo giorno , fece ac- 
campare la sua armata vicino a un tempio di 
Giove , che era in quelle vicinanze , per impe- 
dirne il saccheggio . Essendo entrato nella città, 
ch’era ripiena di magnifici edifizi-, e ben forti- 
ficata , restò estremamente sorpreso vedendo che 
il Re 1’ aveva così facilmente abbandonata . Pro- 
seguì la sua marcia , e si rese padrone di mol- 
le piazze senza trovar quasi veruna resistenza . 
Ma più si avanzava , meno viveri trovava , e la 
carestia cresceva ogni giorno: il che I’ obbligò 
a ritornare a Dio. Fu anche costretto ad abban- 
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donare questa città per ritirarsi a Fila , dove il 
Pretore Lucrezio gli aveva detto che troverebbe 
viveri iu abbondanza. Quest’ ultimo passo fumai 
ricevuto dall’ armata , e diede motivo a discorsi 
poco favorevoli al Console . In fatti la sua par- 
tenza da Dio avvertì Perseo , che doveva ora ri- 
cuperare col suo coraggio ciò che aveva perdu- 
to per la sua eccessiva timidezza . Si rimise per- 
ciò in possesso di questa ciltk , e riparò pron- 
tamente i danni che i Romani vi avevano fatti . 

Popillio daccanto suo assediò e prese. Eraclea, 
che era lontana da Fila piò di un quarto di' le- 
ga. Il Console portossi ad accampare vicino a que- 
sta città , come se avesse avuto disegno di scac- 
ciare Terseo da Dio , e di -là passare nella Pie- 
ri» . Ma pensando sin d’ allora a prendere i suoi 
quartieri d’ inverno , inviò alcuni corpi di trup- 
pe ad assicurarsi dei sentieri , per i quali si con- 
ducevano dalla Tessaglia le provvisioni necessa- 
rie , c per iscegliere i luoghi dove potesse stabi- 
lire dei granaj , e fabbricare delle abitazioni per 
quelli che conducevano i convogli . 

Perseo, rinvenuto dal suo spavento* ed aven- 
do ripigliato il suo spirito , bramava ardente- 
mente , che non si fossero eseguiti gli ordini che 
aveva dati di gettare in mare i tesori , che ave- 
va a Pella , e di bruciare a Tessalonica tutte le 
sue galere. Andronico incaricato di questo ojrdi- 
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ne 1’ aveva portato in lungo per lasciar luogo al 
pentimento, il quale avrebbe probabilmente se- 
guito un tal coniando , come in fatti avvenne . 
Nicia, meu cauto, aveva gettato in mare tutto 
1 argento cbe aveva trovato a Fella . Il suo fal- 
lo fu incontanente riparato , avendo alcuni pa- 
lombari tratto dai fondo del mare quasi tutto l'ar- 
gento. In ricompensa il Re li fece morire tutti 
in secreto , come pure Andronico e Nicia ; cosi 
grande era il rossore che aveva dell’ indegno spa- 
vento , a cui si era abbandonato , che non volle 
cha.ritnanesse di esso alcun testimonio nè alcun 
vestigio . Ma un fallo leggero in un certo senso, 
poiché alla fine non recava danno ad altri , che 
a quello che lo aveva commesso * potev a egli 
essere coperto con una più barbara e tirannica 
.crudeltà ? , / 

Si fecero lauto da una parte quauto dall’ al- 
tra molte spedizioni per mare e par terra le qua- 
li non ebbero gran conseguenza ; e non furono 
mollo importanti . Il Pretore C. Marcio fece va- 
ri assedi , cui fu costretto ad abbaudonare . 

Quando Polibio ritornò nel Peloponneso do- 
po la sua Ambasciata , la lettera di Appio , col- 
la quale chiedeva cinquemila uomiui era già sta- 
la recata. Poco tempo dopo il consiglio raduna- 
to a Sicionia per deliberare intorno a questo af- 
fare , gettò Polibio iu un grande imbarazzo . 
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Non eseguire 1’ ordine , che aveva ricevuto dai 
Console Q. Marcio , sarebbe stato un fallo ine- 
scusabile . Dall' altro cauto sarebbe stata una co- 
sa pericolosa il ricusare truppe , che potevano es- 
ser utili ai Romani, e di cui gli Achei non ave- 
vano bisogno. Per trarsi d' imbroglio in una con- 
giuntura si delicata ricorse, ad un Decreto del 

. . * ' * t 

Scuoto Romano, die vietava clic si facesse ai* 
cuna considerazione delle lettere dei Geneyqji , 
quando nort fossero accompagnate da un ordine 
del Senato , ed Appio non lo aveva unito alle 
sue . Disse perciò , che prima d’ inviare cosa 
veruna ad Appio, conveniva informare il Con- 
sole della sua domanda , ed attendere la sua de- 
cisione . Con questo Polibio risparmiò agli Achei 
una’ spesa che sarebbe montata a più di cento e 
ventimila scudi . 

Frattanto arrivarono a Roma alcuni ambascia- 
tori per parte di Prusia Re di Bitinia , e dei Ro- 
dj in favore di Perseo. Il discorso dei pri- 
mi era pieno di modestia rapporto ai Roma- 
ni , ma mancava di sincerità rapporto a quello 
per cui Prusia fingeva d’ interessarsi . Dichiara- 
rono ,, ebe il loro Padrone era sempre stalo «l- 
,, laccato al partito dei Romani , e che Aon li.<- 
,, lascierebbe di esserlo fin che durasse la guer- 
,, ra ; rnS che avendo permesso a Perseo di ado- 
„ prare per lui i suoi buoni u2ic : appresso i Ru- 
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M mani per ottenere da loro la pace , li pvega- 
f( va , se potevano risolversi a deporre il loro 
,, risentimento , di dichiarare , die lo facevano 
,, a sua considerazione , acciocché potesse far- 
„ sene merito presso il Re di Macedonia ,, . I 
Rodj tennero un linguaggio assai diverso . „ Do- 
,, po aVcr esposto con uno, stile fastoso i servi- 
gi che avevano prestati ai Popolo Romano ? 
t| ed essersi attribuite quasi tutto il inerito dei- 
„ le vittorie riportate sopra gl’ inimici di Roma, 
„ e particolarmente sopra Antioco , aggiunsero r 
,, che avevano incominciato ad entrare in allean* 
,, za con Perseo , in tempo che i Macedoni e i 
,, Romani erano in pace : che avevano interrot- 
,, to questa alleanza contro lor voglia , e senza 
,, che avessero alcun motivo di doglianza co'ntro 
„ il Re , solo perchè i Romani avevano voluto 
,, impegnarli nella guerra . Clic dopo tre anni che 
,, questa guerra durava, ne soffrivano molti dan- 
t , ni ed incomodi . Che il commercio del mare 
,, era interrotto : che 1’ Isola soffriva una gran 
„ carestia , a motivo della diminuzione delle 
,, rendite , e de^li emolumenti che da esse trae- 
„ vano . Che non potendo più comportare per- 
„ dite tanto considerabili avevano spedito Amba- 
,, sciatori in Macedonia al Re per dichiarargli, 
„ che i Rodj giudicavano necessario che faces- 
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„ se la pace coi Romani . Ch’ orano inviati anche 
,, a Roma , perchè facessero la stessa dichiara- 
,, rione . Che se 1* una o 1’ altra di queste due 
,, Potenze ricusasse di arrendersi ad una pro- 
„ posizione tanto ragi onevole , e por fine alla 
,, guerra , i Rodj penserebbero a quello che do- 
,, vesserò fare ,, . 

Si può giudicar di leggieri in qual manie' 
ra fosse ricevuto un discorso tanto folle ed am- 
bizioso . Vi sono alcuni Storici , i quali Iranno 
detto , che per risposta si fece leggere in loro 
presenza un editto del Senato il quale ‘dichia- 
rava i Cari e i Liei liberi . Questo era un pun- 
gerli sul vivo , e mortificarli nel modo più sen- 
sibile : imperciocché riguardavano questi due po- 
poli come loro sudditi , essendo stati loro sotto- 
messi con un decreto del Senato dopo la guer- 
ra di Antioco . Secondo altri , il Senato rispose in 
poche parole . ,, Che era già nota da lungo tempo 
,, in Roma la disposizione dei Rodj , e le loro 
„ secrete intelligenze con Perseo. Che quando Ro- 
,, ma l’avesse vinto, il che sperava che avvìi r< b- 
be fra poco , penserebbe allora ancor esso a 
,, quello che doveva fare , e tratterebbe ciascun 
,, popolo secondo la condotta da lui tenuta in que- 
„ sta guerra „ . Furono offerti nondimeno ai lo- 
ro Ambasciatori i presenti ordinavi , ma non furo-, 
no da essi accettati . 
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Dopo si fece In lettura della lettera del Con- 
sole Q. Marcio, nella quale rendeva conio della 
maniera v con cui era entralo nella Macedonia do- 
po aver piovalo incredibili fatiche nel passaggio 
di una strada molto angusta e ristretta . Aggiun- 
geva che il Pretore aveva raccolto da tutti i pae- 
si vicini i viveri pel verno , che in particolare 
aveva ricevuto dagli Epiroti (1) ventimila misure 
di frumento , e diecimila di orzo, il dijcui prez- 
zo 4°veva essere pagalo ai loro A mbascialori a 
Roma; ma che conveniva, che gli si mandasse- 
ro dall* Italia degli abiti pei soldati , e clic ave- 
va bisogno di (Ingerito cavalli di Numidia , se si 
potesse. Che il pai -e, in cui si trovava, non 
gli somministrava nulla ili quello che è necessa- 
rio ad uu’ armala . Tutti questi articoli furono 
prontamente ed esattamente eseguiti . 

Si diede dopo di questo udienza ad uu Signo- 
re di Macedonia , ih tu. Onesimo Egli aveva sem- 
pre consiglialo il -ite alla pace , e rammentando- 
gli , clic Filippo suo padre si eia fatto leggere 

(1) Abbiamo dello di sopra, che gli Epi 
' roti erano entrali nel parlilo di Perseo . Una 
o 1' altra delle due , o che il Testo di Tito Li- 
vio è scorretto , o che una parte della nazio- 

' • t » 

ne degli Epiroti si era mantenuta Jedele ai Pa- 
nia ni . 
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regolarmente due volte al giorno il trattato che 
aveva conchiuso coi Romani , 1' aveva esortato a 
fare ancor egli altrettanto , se non colla stessa 
regolarità , almeno di quando in quando. Non po- 
tendo dissuaderlo dal far la guerra , aveva comin- 
ciata ad assentarsi dai consigli sotto vari prete- 
sti , per non essere testimonio delle risoluzioni che 
in essi prendevausi , e che non potevano essere 
da lui approvate . Finalmente vedendo , che era 
divenuto sospetto, e riguardato tacitamente come 
un traditore , si rifugiò presso i Romani , e fu" 
di un gran soccorso al Console . Avendo espo- 
sto al Senato quanto si è riferito , fu accolto cor- 
tesemente , e il Senato gli diede un onesto stabi- 
limento a Taranto, cioè una 'bella casa nella 
città , e dugento moggia di terra alla Campagna , 

* * 


\ ' 
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Inquietudine generale a Roma per la vicina ele- 
zione dei Consoli . Paolo Emilio è nomi- 
nato Console insieme con ficinio Crasso. 
Saggie precauzioni di Paolo Emilio . Amba- 
sciata di Egitto a Roma . I Commissarj ri- 
tornati dalla Macedonia rendono conto del- 
le armate dì terra e di mare . Si accelera 
' la partenza dei Generali. Dinumerazione delle 
loro truppe . Attenzione intorno la scelta dei 
Tribuni Legionari . Preparativi di Perseo 
contro * Romani . Varie Ambasciate di que- 
sto Principe a Genzio , ai Rodj , ad E urne, - 
ne , e ad Antioco . Perseo si priva colla sua 
avarizia del potente soccorso dei Bastami . 
Avarizia e perfidia di Perseo rispetto a Gen- 
zio . Rapida conquista dell' Illiria fatta dal 
Pretore Anicio . Perseo si accampa vantag- 
giosamente . Paolo Emilio ristabilisce la di- 
sciplina nella sua armata . Scopre dell' acqua 
in luogo | che n era privo . Si sente la nuo- 
va della vittoria riportata in Illiria . Gli 
Ambasciatori dei Rodj arrivano nel campo . 
Paolo Emilio delibera intorno il modo di at- 
taccar Perseo. Manda Scipione Nasica con 
un grosso distaccamento ad impadronirsi di 
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Pitio . Tiene a bada Perseo con leggiere sca- 
ramuccia sulle rive dell ’ Enipeo . Scipione si 
rende Padrone di Pitio . e del passaggio . 
Perseo abbandona 1' Enipeo , e si avanza ver- 
so Pidna , risoluto di arrischiare il coinbat- 
timento . Paolo Emilio differisce saggiamen- 
te di darlo . Sulpicio Gallo predice ai Bo- 
mani un ecclissi della Luna . Paolo Emilio 
espone le ragioni che ha avuto di differi- 
re il suo combattimento . Si dà finalmente la 
battaglia . Perseo è disfatto e posto in fuga . 

AH. DI R. 583. — Av. 0. c. 169. 

Q. MARCIO II. - CN. SEHriLIO . 

vicinandosi il tempo delle assemblee per reie- 
zione dei Consoli , tutto il mondo stava atten- 
dendo sopra chi cadcrcbbe una elezione tanto im- 
portante , nè di altro mai parlavasi nelle conver- 
sazioni . Erano poto contenti in Roma dei Conso- 
li eh’ erano stati per tre anni impiegati contro 
Perseo , e che avevano sostenuto assaijmale Tono- 
re del nome Romano . Rammentavansi le famo- 
se vittorie riportate sopra Filippo suo padre , quel 
potente Re di Macedonia eh’ era stato obbligato 
a chiedere in grazia la pace ; sopra Antioco Prin- 
cipe tanto celebre per le sue imprese che si era 
persino meritato il sopranome di Grande , ch'era 
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stato rilegato di là dal monte Tauro , ecostret- 
to a pagare un grosso tributo ; finalmente sopra 
un nemico più formulabile di qualunque altro Re 
del mondo, cioè sopra Annibale, costretto al- 
cuni anni prima ad abbandonare 1' Italia dopo 
più di sedici anni di guena , e vinto nella sua 
patria quasi a piè delle mura di Cartagine . Cre- 
devasi che fosse una specie d’ ignominia per Ro- 
ma , che i suoi Consoli se ne stassero tanto tem- 
po alle mani con Perseo, il quale non combat- 
teva contro di loro che con i miserabili avanzi 
della disfatta di suo padre. Non sapevano che 
Filippo aveva lasciata la Macedonia più poten- 
te dopo la sua morte di quello^ che fosse stato 
avanti la sua sconfitta . 

Conoscevasi di già , specialmente dopo le ul- 
time nuove ricevute dalla Macedonia , che non 
era più tempo di dare il comando delle arma- 
te , secondo che voleva il broglio o il favore , e 
che dovevasi usare 1’ ultima attenzione nell’ 
eleggere un Generale che avesse della saviez- 
za , dell’ esperienza , e del coraggio ; in una pa- 
rola , che fosse capace di dirigere una guerra 
di tanta importanza qual’ era quella di cui si 
trattava . 

, Ognuno gettava lo sguardo sopra Paolo Emi- 
lie . } i sono certe occasioni . nelle quali uu ma- 
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-rito singolare riunisce in suo favore tutti i suf- 
fragi : e nulla vi ha di più lusinghiero di un 

tale giudizio , fondato non sopra il credito o so- 
pra la nascita , ma sopra la cognizione dei ser- 
vigi che un uomo ha già prestati , sopra la sti- 
ma che fanno le truppe della sua abilità , e so- 
pra P urgente bisogno che ha lo Stalo del suo 
valore, c della sua saviezza. Paolo Emilio ave- 
va quasi sessant' anni : Aia 1' età , senza punto 
sminuire le sue forze , non aveva fatto che ac- 
crescere in lui la maturità del consiglio e della 
prudenza , necessaria ad un Generale assai più 
del coraggio e del valore . 

Erano quattordici anni che era stato nomina- 
lo Console per la prima volta , ed essendosi fat- 
to generalmente stimare per la sua buona con- 
dotta , aveva terminato il suo Consolato con una 
gloriosa vittoria che gli aveva meritato P onor 
del trionfo . Siccome senlivasi ancora in istato di- 
servir la sua pallia , così aveva bramalo un sc- 

» condo Consolato, ed anzi una volta si pose fra 
il numero di quelli che chiedevano questa cari- 
ca . 11 Popolo non volle condiscendere al suo de- 
siJelio: e Paolo Emilio defraudato nella sua spe- 
rai. za sostituì la dolcezza del, riposo -allo splen- 
dore degli impieghi . Come Augure applicosb uni- 
camente alle cose di Religione, e come padre 
ali' educazione dei suoi figliuoli . Multo riservato 
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ed economo in tutto quello che serve solo al lus- 
so ed al fasto, ma nobile e magnifico nelle spe- 
se di onore e di dovere , non risparmiò cosa ve- 
runa per procurare ad essi un’ educazione degna 
della lor nascita. Non lasciò mancare a 1 suoi figli 
nè Grammatici , nè Retori , nè Filosofi , nè Scul- 
tori , nò Pittori , nè Scudieri abili a domare e 
dirigere cavalli , nè Cacciatori destinati ad istrui- 
re i giovani negli esercizi della caccia , ina die- 
de ad essi tutti i soccorsi , c tutti i Maestri atti 
a formar loro e lo spirilo e il corpo. Égli mede- 
simo, .quando non era occupato negli affari pub- 
blici , assisteva ai loro studi e ai loro esercizi , 
dimostrando con questa assidua attenzione , che egli 
era il padre che aveva pei suoi figliuoli più te- 
nerezza ed amore di qualunque altro fra i Romani. 

Tutti i parenti e gli amici di Paolo Emilio 
lo stimolavano ad arrendersi ai desiderj del po- 
polo , che lo chiamava al Consolato . Quanto ad 
esso , non pensava che a sottrarsi alle istanze e 
alle premure di questo Popolo , non curandosi di 
comandare , ed amando meglio di continuare a 
starsene in quella vita tranquilla che menava da 
lungo tempo . Tuttavia quando vide elle ogni mat- 
tina il Popolo si radunava in folla alla sua por- 
ta , che lo chiamava alla piazza , che gridava al- 
tamente contro il suo ostinato rifiuto , non potè 
resistere più lungamente a cosi forti istanze, e si 
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udì a quelli che aspiravano a quesia dignità . Que- 
sta.fu una grande allegrezza e una specie di trion- 
fo pel Popolo Romano , il quale riguardava co- 
me un sicuro presagio della vittoria sopra gl’ ini- 
mici quella che aveva riportato sopra Paolo Emi- 
lio , sforzandolo ad accettare il Consolato . Que- 
sto onore gli fu conferito di unanime consenso . 
Se gli diede per collega C. Licinio'Crasso . Il Po- 
polo non volle abbandonare al capriccio della sor- 
te la scelta delle provincie , e decretò a Paolo 
Emilio il comando delle armate di Macedonia . 
Licinio comandò in Italia . Tito’Liviò dice tutta- 
via che cavarono a sorte . Ma il racconto di Plu- 
tarco sembra più verisirnile : imperciocché la sor- 
te avrebbe potuto vender inutile tutta la buona 
volontà e tutto lo zelo del Popolo . 

Si dice , che Paolo Emilio ritornando a easa 
accompagnato dalla moltitudine , che lo seguiva 
in folla per fargli onore , trovò sua figlia Ter- 
zia ancor fanciulla , che piangeva . L’ abbraccia 
e le dimanda la cagione delle sue lagrime . Ter- 
zi;» stringendolo colle sue piccole braccia , c ba- 
ciandolo : Non sapete voi dunque , padi e mio , 
gli diss’ ella , che il nostro Perseo è morto ■ El- 
la parlava di un piccolo cane , che aveva nome 
Perseo . Paolo Emilio colpito da questa parola . 
Sia in buon ora , /‘glia mia cara . Io accetto 
con piacere questo augurio . Gli Antichi porta- 
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vano «ssai lungi la superstizione sopra questa sor- 
la d'incontri fortuiti . 

L» maniera che tenne Paolo Emilio per pre- 
pararsi alla guerra , clic» gli si era addossata , fe- 
ce giudicare dell’ esito clic se nc doveva aspet- 
tare . Prima anche di entrare in carica chiese «1 
Senato , che s’ inviassero in Macedonia alcuni Com- 
missarj per visitare le armate e le flotte , e per 
far poi la loro relazione , dopo un’ esatta ricer- 
ca di ciò che avessero veduto , e della quantità 
di troppe che conveniva aggiungere tanto per ma- 
re , quanto per terra . Dovevano anche informar- 
si , per quanto fosse possibile , a qual numero 
ascendessero le troppe del Re , dove attualmente 
fossero . come pure quelle dei Romani : se que- 
sti avessero il loro campo nelle angustie delle mon- 
tagne , o se le avessero intieramente passate , e 
fossero nel piano :• di quali alleati potevasi sicu- 
ramente far capitale , chi fossero quelli , la fe- 
deltà de’ quali pareva dubbiosa c vacillante , e 
quali Popoli dovessero riguardarsi come nemici 
dichiarati. Per quanto tempo si aveva viveri, e 
donde bisognasse farne colà portare sia con vet- 

t ~ 

Ime da terra , o con vascelli . Finalmente ciò eh* 
•ra accaduto nell’ultima campagna si io terra che 
in mare . Voleva da abile ed esperto Generale , 
«he si discedesse a queste minute particolarità , 
persuaso che nou si potesse formare il piano dcl- 
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la campagna , in cui era per entrare , nè ben 
dirigerne le operazioni senza queste notizie. Le 
persene militari sanno di qual importanza e dì 
qual pregio sia lo spirito di previsione, e que- 
sto carattere di esattezza che non può essere mai 
troppo eccessivo. 11 Senato approvò sommamen- 
te queste saggie misure , e nominò alcuni Corri» 
missarj a piacere di Paolo Emilio che partirono 
due giorni dopo. 

AN. di a. 584. ss av. c. c. 168. 

L. EMILIO PAOLO II. - C. LICINIO CRASSO. 
Paolo Emilio e il suo collega- entrarono in 
carica prima che fossero ritornati, i Commissa- 
ri. In questo intervallo si diede udienza agli 
Ambasciatori di Tolomeo , e di Cleopatra , He 
e Regina di Egitto , che venivano a Roma a do- 
lersi delle ingiuste intraprese di Antioco Re dì 
Siria. S’ inviarono in Egitto tre Deputati. L’ af- 
fare è narrato a lungo nella Storia Antica. 

I Commissari aveano viaggiato con somma 
diligenza. Ritornati a Roma dissero : „ Che 
Marcio aveva sforzato i passaggi della Macedo- 
nia , con più pericolo che vantaggio. Che il Re 
era padrone della Pieria , dove si era impegnata 
1" armata Romana. Che i due campi erano vici- 
nissimi l'uno all’altro, non essendo separati che 
dal fiume Enipeo. Che il Re sfuggiva il combat- 
timento , e che 1* armata Romana non era in ista- 
Tomo XXU. 5 
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to rii obblrgarvelo , nò di sforzarlo nelle sue lince. 
Cbe, olire gli altri incomodi, era sopraggiunta un 
asprissimo verno , clic facevasi sentire vivamente 
in un paese montuoso , e che non permetteva 
per modo alcuno di agire : che non vi erano 

viveri se non per poco tempo. Cbe facevasi ascen* 
deve l’armata dei Macedoni a trentamila uomini . 
Che se Appio Claudio avesse avuto nei contorni 
di Lichnida nell* 1 11 i ria , dove era accampato f 
forze assai considerabili avrebbe potuto fare una 
diversione clic sarebbe stata di un grande imba- 
razzo per Perseo : mi che presentemente questo 
Generale , c tutte le truppe che aveva seco lui 
erano in gran pericolo , se non gli si inviava 
senza indugio un rinforzo considerabile , o se non 
gli si faceva abbandonare il posto che occupava. 
Che dopo aver visitato il campo si erano porta- 
ti alla flotta. Che avevano inteso che una parte 
dell’ Equipaggio era perito di malattia. Che quel- 
li eh’ erano rimasti salvi, specialmente i Sicilia- 
ni , erano ritornati alle lor case , e che la flotta 
mancava affatto di marinari e di soldati : che 
quelli che erano restati , non avevano ricevuto 
la loro paga ed erano senza abiti. Che Eumene 
e la flotta dopo essersi fatti vedere per poco si 
erano dileguati quasi subito, senza cbe si potes- 
se comprenderne la cagione : che sembrava non 
-esservi da fidarsi delle sue disposizioni: ma che 
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non vi era alcun motivo di dubitare della buo- 
na volontà di Aitalo suo fratello ,, . 

Su questa relazione de’ Commissari il Senato 
ordinò , che il Console partisse incontinente per 
la Macedonia , come pure il Pintore Gn. Otta- 
vio , che aveva il comando della flotta , e L. 
A nino altro Pretore clic doveva succedere ad 
Appio Claudio nei contorni di Lichnida nell 1 llli- 
ria. 11 numero delle truppe che doveano esser 
comandate da ciascheduno di essi , fu regolato 
nella maniera che segue. , 

Le truppe , che componevano 1’ armata di 
Paolo Emilio , montavano a venticinquemila e, 
ottocento uomini ; cioè due Legioni Romane di 
sei mila uomini a piedi e di trecento cavalli per 
ciascheduna , onde venivano a formare dodicimi- 
la e seicento uorhini. Un numero eguale d 1 infan- 
teria e il doppio di cavalleria degli alleati del 
Lazio. Le altre truppe, che gli assegnavano, 
erano destinate a compiere le guarnigioni. Quel- 
le che componevano l 1 armata del Pretore Ani- 
cio , clic doveva comandare nell’ llliiia , ascen- 
devano a ventunmila ottocento uomini ; cioè due 
Legioni Romane, composte ciascuna di cinque- 
mila e dugento uomini a piedi e di trecento ca- 
valli ; diecimila uomini d’infanteria Latina , ed 
ottocento cavalli. Al Pretore Ottavio Ammii aglio 
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delia flotta furono assegnati cinquemila soldati , 
che dovevano servire sotto di lui. 

Siccome i Romani avevano disegnato di por 
fine in quest' anno alla guerra di Macedonia ( 
così presero tutte le possibili precauzioni per 
fare che le cose riuscissero bene. I Tribuni dei 
soldati erano i primi Uflìziali della Legione , e 
la comandavano di mano in mano. Fu stabilito 
di non eleggere a questo impiego se non persona 
che fossero in carica : e dei quaranta Tribuni t 
che conveniva nominare per le otto Legioni che 
aveva attualmente la Repubblica in piedi , fa 
data a Paolo Emilio la libertà di scegliere qQel- 
li che a lui piacessero al numero di dodici 
per le due Legioni che doveva aver sotto i suoi 
ordini. 

Bisogna confessare che Roma si diportò in que- 
sta occasione con gran saviezza. Ella aveva , co- 
me abbiamo veduto, nominato di unanime con- 
senso per Console', e per Generale quello fra i 
Romani , che era indubitatamente il più prode 
•d esperto guerriero di quel tempo. Vuole che 
si innalzino alla carica di Tribuni gli Uflìziali che 
hanno più merito, più esperienza, e più abilità 
provata con veri e reali servigi , vantaggi che nón 
danno sempre nè la nascita , nè 1* anzianità , ed 
à cui gli stessi Romani erano sempre obbligati ad 
avere riguardo. Roma fa ancora di più , e con 
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una singolare eccezione , compatibile col governo 
Repubblicano , lascia Paolo Emilio assolutamente 
padrone di scegliere fra i Tribuni quelli che più 
gli piacevano, sapendo di quale importanza sia , 
che si trovi un perfetto accordo fra il Generale , 
e gli Uffiziaii subalterni che servono sotto di lui , 
affinchè gli ordini che dà il primo , eh’ è in cer- 
ta maniera 1' anima-di tutta l'armata, e ché de- 
ve dirigerne i movimenti, siano eseguiti coll’ ul- 
tima esattezza : il che non può farsi, se non re- 
gni fra di loro una perfetta intelligenza fonda- 
ta sopra 1’ amore del pubblico bene , e che non 
possa essere turbata nè dall’ interesse , nè dalla 
gelosia, nè dall’ ambizione. 

Fatti che furono tutti questi regolamenti , il 
Console Emilio passò dal Senato all* Assemblea 
del Popolo , dove tenne questo discorso. Sembra- 
mi , o Romani , che addossandomi di unanime 
consenso la guerra di Macedonia , abbiate mo- 
strato di concepire una poco men che certa 
speranza che sotto i miei auspizi si vedrà fi- 
nire a gloria del Popolo Romano questa guer- 
ra , la quale va molto in lungo. Spero , che la 
protezione degli Dei mi sosterrà in sì grande 
impresa , e compierà le vostre brame ; ma quel- 
lo di cui posso farmi con sicurezza malleva- 
dore si è , che io farò tulli gli sforzi perchè 
non resti delusa la vostra espettazione. 
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Il Senato ha saggiamente regolato tutto ciò 
eh * è necessario per la spedizione commessa- 
mi , e siccome mi ha ordinalo di partire sen- 
za indugio , se lascio qualche cosa da fare ri- 
spetto alla leva e alla partenza delle truppe a 
me destinate , so che C. Licinio mio collega , 
pieno di zelo pel pubblico bene , e di affetto 
per me , vi si adopererà collo stesso ardore e 
colla stessa prontezza , come se dovesse farlo 
per se medesimo. 

Avrò l'attenzione di farvi esattamente sapere 
tulio quello che accader'a , e potete esser cer- 
ti della verità delle nuove che invierò sì al 
Senato come a voi. Ma vi chiedo in grazia di 
non prestar fede e di non dar peso colla vo- 
stra credulità a voci vaghe e che non hanno 
autore certo. Imperciocché attesa la maniera con 
cui passano le cose fra di voi , specialmente 
dopo questa guerra, non vi ha Generale al- 
cuno , per quanta fermezza di animo abbia , 
il quale non resti sconcertalo, disanimato dai 
discorsi , che quivi si tengono. 

Vi sono alcuni , i quali nei circoli e nel- 
le conversazioni , e persino nel mezzo dei con- 
viti conducono le armate , regolano le marcio 
del Console e prescrivono tutte le operazioni 
della campagna. Sanno meglio de l Generale me- 
desimo dove si debba accampare , e di quai 
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posti convenga impadronirsi : qual sia il luo- 
go ove si hanno a stabilirei magazzeni e i 
grana j : d' onde si possano far venire i viveri 
tanto per terra quanto per mare : quando con- 
venga venire] alle mani cogl’ inimici ; e quan-> 
do starsene in riposo. E non solo prescrivono 
quello eh' è a loro credere migliore, ma per po- 
co che uno si allontani dal loro piano , for- 
mano subito un capo di accusa contro il Con- 
sole , e lo citano al loro tribunale. 

Sappiate , o Romani , che questa libertà , 
che si concede a Roma , reca un grande osta- 
colo al successo delle vostre armi , e al pub- 
blico bene. Tutti i Generali non hanno la fer- 
mezza e la costanza di Fabio , che contentassi 
di vedere la sua autorità oltraggiata dalla te- 
merità di una moltitudine indiscreta e impruden- 
te, piuttosto che rovinare gli affari della Repub- 
blica , piccandosi inopportunamente di valore 
per far cessare le voci popolari. 

Mollo lontano dal credere , che i Generali 
non abbiano bisogno di ammonizione e di av- 
visi , penso all' opposto , che chiunque vuol di- 
rigersi in tutto coi soli lumi senza prender 
consiglio dagli altri , dimostra pià presunzio- 
ne , che saviezza. Che si può dunque esigere 
ragionevolmente ? Che nessuno si prenda la bri- 
ga di dare avvisi ai Generali , se non se colo * 


Digitized by Google 


\ 


/ 


104 

ro , che sono pratici del mestiere delle armi 
ed a cui l' esperienza insegnò cosa sia co- 
mandare ; e in secondo luogo quelli i quali si 
trovano nei luoghi ove si Ja la guerra t che 
eonoscono l'inimico, che sono capaci di giudi- 
care delle varie congiunture , e che si trova- 
no t dirò così , imbarcati sopra uno stesso va- 
scello , e dividono con noi le fatiche e i peri- 
coli. Se vi è dunque qualcuno il quale si lusin- 
ghi di potere assistermi coi suoi consigli nel- 
la guerra che mi è stata addossata t non ri- 
cusi di prestare questo servigio alla Repub- 
blica , e v?nga meco in Macedonia. Io. gli som- 
ministrerò , senza il menomo suo aggravio , ga- 
lere , cavalli , tende , e viveri. Ma se non vuo- 
le aver questa briga , e se antepone il dolce 
ozio della citta ai pericoli ed alle fatiche del 
campo , che non pensi di tener il timone stan- 
dosene tranquillo in porto . Se hanno un pru- 
rito sì grande di parlare, la citta sommini- 
stra loro da se sola materia bastante in al- 
tro genere . Questa non è materia che ad es- 
si appartenga. In somma sappiano , che io non 
farò caso se non dei consigli che verranno da- 
ti nel campo medesimo. 

Non si può concepire quanta stima , e rispet- 
to conciliasse a Paolo Emilio un tale discorso , 
in cui parlava ai suoi padroni con una nobile , 
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ma saggia fierezza , esigendo da loro , che non 
perdessero il tempo , come era loro uso , in cen- 
surare le azioni del loro Generale. 

Paolo Emilio dopo aver adempiuto ai doveri 
di Religione , partì alla volta della Macedonia col 
Pretore Gn. Ottavio, destinato a comandare la 
flotta. Giammai Console alcuno partendo per la 
sua Provincia fu accompagnato da una moltitu- 
dine sì grande, di cittadini. Da quel giorno in 
poi, i Romani concepirono una ferma speranza , 
eh 1 egli terminerebbe la guerra di Macedonia, e 
ritornerebbe bentosto a Roma vittorioso e trion- 
fante. 

Mentre a Roma si era atteso a fare i prepa- 
rativi della guerra , Perseo dal suo canto non si 
era addormentato. Avendo alla fine il timore del 
vicino pericolo, da cui era minaccialo , superala 
la sua avarizia , si obbligò a dare a Genzio Re 
di llliria trecento talenti di argento ( trecento mila 
scudi) e a comprare a questo prezzo la sua alleanza. 

Inviò nello stesso tempo Ambasciatori a Ro- 
di , persuaso , che se quest' Isola , allora molto 
potente in mare , abbracciasse il suo partito , 
Roma si troverebbe non poco imbarazzata. De- 
putò Ambasciatori anche verso Eumene ed Antio- 
co i due più gran Re dell’ Asia , e che erano in 
istato di dargli un valido soccorso. Perseo ope- 
rava saggiamente ricorrendo a questi mezzi , e 
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procurando di fortificarsi con tali appoggi ; ma 
lo faceva troppo tardi. Avrebbe dovuto comin- 
ciare da questo c farne il primo fondamento del- 
la sua impresa. Ei non pensa daddovero a muo- 
vere queste potenze lontane , se non quando il 
pericolo è vicino e imminente. Questo era piut- 
tosto un chiamare spettatori e compagni della sua 
rovina , che sostegni cd appoggi. Le istruzioni . 
che dà ai suoi Ambasciatori , sono sodissime ed 
attissime a persuadere come vedremo : ma con- 
veniva impiegarle tre anni avanti , ed attenderne 
r effetto prima d’ impegnarsi solo nella guerra 
contro un popolo tanto potente e che aveva tan- 
te risorse nelle sue disavventure. 

Gli Ambasciatori avevano le stesse istruzioni 
tanto per Eumene , quanto per Antioco. Rappre- 
sentarono loro: ,, che oravi una naturale nimi- 
stà fia le Repubbliche, e le Monarchie: 'che il 
Popolo Romano attaccava i Re 1’ uno dopo 1’ al- 
tro , e ciò eh’ era la maggiore e la più detesta- 
bile malignità , adoprava le forze dei medesimi 

r 

Re per snccessiVamcnte rovinarli. Che aveva op- 
presso Filippo suo padre col soccorso di Attalo . 
Che Antioco era stato soggiogato mediante quel- 
lo di Eumene e quello in parte di Filippo. Che 
attualmente avevano armato Eumene ePrusia con- 
tro di lui. Che distrutto che fosse il Regno di 
Macedonia , toccherebbe a quelli dell’ Asia di cui 
avevano già invaso una parte sotto Io specioso 
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pretesto di ristabilire le città nella loro antica 
libertà , e che verrebbe subito dopo la Siria. Che 
si cominciava già a porre Prusia al di sopra di’ 
Eumene con particolari distinzioni di onore ; e 
che si (1) obbligava Antioco a rinunziare al frut- 
to delle sue vittorie in Egitto. Perseo gli esorta- 
va , o a indurre i Romani a lasciacela Macedo- 
nia in pace , o se continuavano nell’ ingiusto di- 
segno di fargli la guerra , a riguardarli come i 
nemici comuni di tutti i Re. ,, Gli Ambasciatori 
agirono apertamente , e senza raggiri con Antiocoi 
Quanto ad Eumene coprirono il vero motivo 
del loro viaggio col pretesto di riscattare i pri- 
gionieri , e trattarono solo in secreto di ciò che 
n era la vera cagione. Erano già stati fatti in- 
torno allo stesso soggetto molti colloqui in vari 
tempi , e in vari luoghi , i quali avevano comin- 
ciato a rendere questo Principe molto sospetto 
ai Romani. Non è che Eumene nel fondo bramas- 
se s cbe Perseo potesse restar vittorioso contro i 
Romani : 1* enorme potere , che avrebbe avuto 
allora , gli avrebbe fatt’ ombra , ed eccitato stra- 
namente la sua gelosia. Non voleva nemmeno di- 
chiararsi apertamente contro di lui , nè fargli la 
guerra. Ma credendo di vedere i due partiti ugual- 
mente inclinati alla pace, Perseo per timore dei ma- 

fi) Il fatto , a cui alludono queste parole , sa- 
rà narrato nel principio del libro seguente. 
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li che potevano sopravvenirgli , e i Romani per 
la noja di una guerra che andava troppo in lun- 
go , procurava di farsi mediatore di questa pa- 
ce , e di vendere a caro prezzo la sua mediazio- 
ne a Perseo , o per lo meno la sua neutralità. 
Si erano già accordati intorno al prezzo , eh’ era 
mille talenti ( tre milioni ) per non dare alcun 
soccorso ai Romani nè per terra , nè per mare ; 
e mille e cinquecento talenti ( quattro milioni e 
500. mila lire) per ottenere da essi che lascias- 
sero Perseo in pace. Non vi era più disputa se 
non intorno al tempo del pagamento. Perseo vo- 
leva aspettare che il servizio fosse reso , e frat- 
tanto mettere il soldo in deposito nella Samotra- 
cia . Eumene credeva che la somma non fosse ivi 
sicura , perchè la Samotracia dipendeva da Per- 
seo , ed esigeva che gli si contasse subito la me- 
tà del soldo. Questo fu quello , che ruppe il trat- 
tato , il quale faceva poco onore all* uno ed all* 
altro . 

Perseo nc lasciò andare a vuoto un altro , che 
non gli sarebbe stato men vantaggioso. Aveva fat- 
to venire dai Paesi di là dal Danubio un corpo 
di truppe dei Galli , composto di diecimila cava- 
lieri e di altrettanti fanti ; e si era obbligato a da- 
re dieci monete d’oro ad ogni cavaliere , cinque 
ad ogni fante , e mille al lor Generale . Questi 
Galli erano quelli , dì cui abbiamo già parlato 
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sotto il nome di Bastami , Colonia Gallica stabi- 
lita sulle rive del Boristene , chiamato al giorno 
d’oggi Nieper . Questa Nazione non era avvezza 
nè a lavorare la terra , nè a nodrir gregge , nè 
a commerciare. Vivefa colla guerra , e vendeva il 
suo servizio ai popoli che volevano impiegarla . 
Quando seppe che erano arrivali sulle frontiere 
dei suoi Stati , andò incontro ad essi colla metà 
delle sue truppe , e diede ordine , che nelle cit- 
tà e nei villaggi , per cui dovevano passare , si 
tenessero apparecchiati in abbondanza viveri d’o- 
gni sorta , frumento , vino , e animali . Eranvi 
alcuni doni per i principali Effiziali , di cavalli , 
di freni , e di casacche . Aggiunse a questo una 
piccola porzione di soldo , che doveva essere di- 
stribuita fra pochi . E quanto alla moltitudine , 
credeva che la sola speranza sarebbe stata ba- 
stante ad adescarla. 11 Re fermossi vicino al fiu- 
me (1) Axio , dove fece accampare le sue truppe. 

Deputò Antigono , Uno dei principali Signori 
della sua Corte , verso i Galli , che erano ven- 
ticinque leghe incirca di là lontani . Antigono 
restò sorpreso , quando vide uomini di un* 
statura straordinaria , destri in tutti gli esercizi 
del corpo, abili nel maneggio delle armi , or- 
gogliosi ed audaci in parole piene di millanteria 

(1) Nella Migdonia. 
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e di minaccio . Pose loro in vista gli ordini da- 
ti dal suo padrone , perchè fossero ben ricevuti 
in tutti i lunghi per i quali dovevano passare , e 
i presenti che loro apparecchiava : indi gl’ invitò 
ad avanzarsi sino ad un certo sito , che loro in- 
dicò , e ad inviar i principali di loro verso il Re. 
I Galli non erano gente che si appagasse di so- 
le parole. Clondico , il Capo e il Re di questi 
stranieri , venne senz* altro al fatto , e domandò 
se si recava la somma di cui erano convenuti. 
Siccome non gli si dava alcuna risposta positiva: 
Andate , disse , a dichiarare al vostro Princi- 
pe , che i Galli non partiranno di quii , se 
prima non invierà loro gli ostaggi e le somme 
stabilite. Al ritorno dei Deputati , il Re radunò 
il suo Consiglio. Previde quali sarebbero stati i 
pareri , e siccome era miglior custode del suo 
danaro che del suo regno , cosi per colorire la 
su3 avarizia si estese molto sulla perfidia , e 
sulla ferocia dei Galli , aggiungendo che si cor- 
rerebbe un gran pericolo , dando l* ingresso nel- 
la Macedonia ad una moltitudine tanto numero- 
sa , da cui si avrebbe a temere ogni cosa, e 
che gli basterebbero cinquemila cavalieri. Co- 
noscevasi chiaramente eh* ei non temeva per al- 
tri che pel suo soldo , ma nessuno osò contrad- 
dirgli. 
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Antigono ritornò verso i Galli , e disse loro , 
che il suo Padrone non aveva bisogno , che di 
cinquemila cavalieri . A questa parola Ievossi un 
fremito e un mormorio universale contro Perseo 
che gli aveva fatti venire da si lontano per ol- 
traggiarli e schernirli . Avendo Clondico doman- 
dato ancora ad Antigono , se portava il soldo per 
i cinquemila cavalieri , questi cercando sotterfu- 
gi , e non rispondendo chiaramente , i Galli en- 
trarono in furore , e poco mancò che non si sca- 
gliassero sopra di lui per farlo in pezzi , ed egli 
lo temeva grandemente . Rispettarono tuttavia la 
qualità di Deputato, e lo licenziarono senza aver- 
gli fallo alcun cattivo trattamento . I Galli par- 
tirono immantinente , ripigliarono fa strada del 
Danubio , e saccheggiarono la Tracia , che si tro- 
vava sul cammino , che facevano . 

Perseo con un rinforzo tanto considerabile 
avrebbe posto in grande imbarazzo i Romani. Po- 
teva far passare questi Galli nella Tessaglia , do- 
ve avrebbero depredato tutto il paese , e preso 
le piazze più forti. Perciò, restandosene egli tran- 
quillo vicino al fiume Enipeo , avrebbe tolto ai 
Remani il mezzo di penetrare nella Macedonia , 
di cui chiudeva loro 1* ingresso colle sue trup- 
pe , e di mantenersi più a lungo nel paese, per- 
chè non avrebbero più tratto , come facevano pol- 
lo innanzi , i loro viveri dalla Tessaglia . la qun- 
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le sarebbe siala inferamente saccheggiata . L’ava- 
rizia , da cui era dominato , non gli permise di 
approfittarsi di un sì gran vantaggio . 

Lo privò ancora del frutto che poteva ricava- 
re da un’ altra alleanza , che gli doveva esser 
preziosa . Pressato dallo stato dei suoi affari , 
e dall’ estremo pericolo da cui vedevasi minac- 
ciato , aveva alla fine acconsentito di dare a Cren- 
zio i trecento talenti , che gli aveva da più di 
un* anno domandati , per levar truppe , ed al- 
lestire una flotta . Pantauco avea maneggiato que- 
sto trattato per parte del Re di Macedonia , ed 
aveva cominciato a fare avere al Principe Illiri- 
co dieci talenti , ( dieci mila scudi }a conto del- 
la somma promessagli . Genzio fece partire i suoi 
Ambasciatori , e in compagnia di loro persone 
sicure per trasportare il restante del soldo . Die- 
de in oltre ad essi ordine d* unirsi , quando tut- 
to fosse terminato , cogli Ambasciatori di Perseo, 
e di andare insieme a Rodi , per indurre que- 
sta Repubblica a fare con esso loro alleanza . 
Pantauco gli aveva rappresentato , che se questa 
Repubblica vi aderisse , Roma non avrebbe po- 
tuto resistere a tre potenze insieme unite . Per- 
seo accolse questi Ambasciatori con tutti i pos- 
sibili contrassegni di distinzione . Dopo che da 
una parte e dall* altra erano stati dati gli ostag- 
gi , e i giuramenti , altro più non restava che 
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sòmministrare i ducenfo e novanta talenti . Gli 
Ambasciatori e gli Agenti dell’ Illirico si porta- 
rono a Pella , dove fu loro contato il soldo , e 
posto in casse sigillate col sigillo degli Ambascia- 
tori per essere trasportato in Illiria . Egli era t 
per quello che sembra , in sicuro per Genzio . 
Ma Perseo aveva fatto dire secretamente alle sue 
genti che dovevano fare questo trasporto , che 
marciassero lentamente e a piccole giornate , e 
che quando fossero giunti alle frontiere della Ma- 
cedonia , si fermassero , ed attendessero ivi i suoi 
ordini. In questo frattempo Pantauco , che era 
restato alla corte d’ Illiria , stimolava fortemen- 
te il Re a dichiararsi contro i Romani con qual- 
che atto di ostilità . Genzio aveva già ricevuto 
come in caparra dieci talenti , ed aveudo avuta 
nuova che 1’ intera somma era per viaggio , si 
credeva di averla nel suo scrigno. Mosso dalle 
reiterate istanze di Pantauco, violando tutti i di- 
ritti divini ed umani , fece porre in prigione due 
Ambasciatori Romani che aveva attualmente pres- 
so di se , sotto pretesto che fossero spie . 

Quandb Perseo n' ebbe ricevuto la nuova , 
credendolo impegnato abbastanza contro i Roma- 
ni con questa strepitosa azione, fece tornare in- 
dietro coloro , che portavano i trecento talenti , 
congratulandosi da se stesso internamente del feliee 
successo della perfidia che gli aveva salvato il suo 
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danaro . Ma non faceva altro che custodirlo , e 
porlo in riserva per 1’ inimico , laddove avreb- 
be dovuto servirsene per difendersi contro di lui 
e per vincerlo . Doveva sapere , che questa era 
la massima di Filippo e di Alessandro i più il- 
lustri suoi Antecessori : Che si deve comprar la 
vittoria col soldo • e non conservare il soldo 
a spese della vittoria , 

Essendo gli Ambasciatori di Perseo , e di Gen- 
zio arrivali a Rodi , furono ivi cortesemente ac- 
colti . Fu loro comunicato il decreto con cui la 
Repubblica aveva stabilito d’ impiegare tutto il 
suo credito , e tutte le sue forze per obbligare ì 
due partiti a far la pace , e di dichiararsi con- 
tro di quello il quale ricusasse di aderire alle 
proposizioni di accomodamento - 

All’ apparire della primavera i Generali Ro- 
mani si erano ciascheduno portati ai loro posti . 
11 Console in Macedonia , Ottavio in Orea con 
la flotta , Anicio nell’ llliria . 

Quest’ultimo ebbe uu successo non meno ra- 
pido , che felice . Doveva far la guerra contro 
Genzio . La terminò prima che a Roma si sa- 
pesse che 1’ avesse incominciata . Non durò più 
di trenta giorni .Entrato che fu nell’ llliria , tut- 
te le città si sottomisero a lui tanto più facil- 
mente perchè dimostrava molla clemenza e giu- 
stizia verso i vinti . Genzio si rinchiuse in Sca- 
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dra sua capitale , ed avendo tentato una sorti- 
ta che gli riuscì male , perde il coraggio, even- 
ne a gettarsi ai piepli di Anicio implorando la 
sua pietà , e confessando , colle lacrime agli oc- 
chi , il suo fallo , o piuttosto la sua follìa , di 
aver prese le armi contro i Romani . 11 Pretore 
lo trattò umanamente . La sua prima cura fu di 
trar di prigione i due Ambasciatori . Inviò uno 
di loro due detto Perperna a Roma a recare la 
nuova della sua vittoria ; e pochi giorni dopo vi 
fece condurre Genzio , sua madre ( sua moglie , 
i suoi figliuoli , e suo fratello coi principali Si- 
gnori della sua corte . La vista di prigionieri si 
illustri accrebbe molto la gioja del Popolo . Si 
resero pubblici rendimenti di grazie agli Dei , e 
vi fu nei Tempj un gran concorso di persone 
d’ ogni età e di ogni sesso . 

Paolo Emilio dal canto suo non se ne stava 
ozioso . Quando si fu avvicinate) agli inimici , 
trovò Perseo vantaggiosamente accampato vicino 
al mare al piè del Monte Olimpo , in luoghi che 
sembravano inaccessibili . Aveva dinanzi a se 
1* Enipeo, che potevasi passare a guazzo , ma che 
aveva le ripe molto alte , e sulla sponda , che 
era dalla sua parte , aveva costruito delle buo- 
ne trincere con torri di tratto in tratto in cui 
aveva collocato delle baliste ed altre macchine 
da guerra per lanciar dardi e pietre contro gl’ini- 
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miei se osassero avanzarsi . Perseo s* era ivi for- 
tificato per modo che credevasi pienamente sicu- 
ro , e sperava di stancare Paolo Emilio , e far- 
gli abbandonare finalmente questa impresa per 
la lunghezza del tempo , e per la difficoltà che 
avrebbe di far sussistere le sue truppe , e di 
mantenersi in un paese nemico . 

Non sapeva però qual avversario gli fosse po- 
sto a fronte. Paolo Emilio ad altro non attender 
va che a disporre ed apparecchiare ogni cosa per 
nna battaglia , ed andava continuamente tra se 
investigando ogni sorta di espedienti e di mezzi 
per rendere inutili tutte le precauzioni del nemi- 
co . La prima cosa che fece , fu stabilire un’esat- 
ta e severa disciplina nella sua armata , che ave- 
va ritrovato corrotta e guasta dal libertinaggio 
in cui si lasciava vivere . Riformò molte cose, 
tanto rispetto alla maniera con cui dovevano di- 
stribuirsi gli ordini del Generale nell' armata , 
tanto rispetto alle sentinelle e alle guardie . 1 
soldati erano avvezzi a criticare il lor Generale , 
ad esaminare fra di loro tutte le sue azioni , a 
prescrivergli i suoi doveri , e ad indicargli ciò 
che doveva fare o non fare . Parlò loro con fer- 
mezza e nobiltà come aveva fatto ai cittadini in 
Roma . Fece ad essi sapere : „ che questi di- 
•i scorsi non si convenivano al soldato : che ei 
„ doveva attendere solo a tre cose : al governo 
„ del suo corpo per renderlo agile e robusto : al- 
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„ le sue armi affinchè fossero sempre pulite , e 
„ in buono stato : ad aver sempre viveri cotti a 
„ fine di essere pronti a partire al primo cenno. 

„ Che pel restante doveva riposarsi sulla bontà de* 

,, gli Dei immortali , e sulla vigilanza del Ge- 
„ nerale . Che quanto a se egli non ommettereb- 
„ be nulla di ciò che fosse necessario per dare 
„ ad essi occasione di mostrare il loro corag- 
,, gio ; che eglino badassero solo a far bene il 
„ proprio dovere, quanthrsi dasse loro il segno l( . 

Quando le cose son ragionevoli da per se stes- 
se , e che sono dette eon un’ aria nobile ed au- 
torevole , fanno sempre impressione sugli spiriti. 
Non si può dire quanto questo discorso , quan- 
tunque misto con una specie di riprensione , pia- 
cesse alle truppe , e quanto le animasse . 1 vec- 
chi soldati confessavano, che solo in quel giorno 
avevano imparato i loro doveri . Si vide tutto in 
un tratto un cambiamento maraviglioso nel cam- 
po . Nessuno restava in esso ozioso . Yedevansi i 
solcati affilare le loro spade , pulire i loro elmi , 
le loro corazze , e i loro scudi ; provarsi a muo* 
vere con agilità sotto il peso delie loro armi , 
a gittare con romore i loro giavellotti, e far bril- 
lare le loro spade ignude ; finalmente avvezzarsi 
c indurirsi in tutti gli esercizi militari ; per mo- 
do che potevasi facilmente giudicare , che alla 
prima occasione che avessero di venire alle ma- 
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ui cogli inimici, sarebbero risoluti di vincere o 
di morire . 

Il campo era collocato in un sito vantaggio- 
so in vero , ma mancante di acqua ; e questo 
recava un grande incomodo all* armata . Paolo 
.Emilio , clic sapeva approfittarsi di tutto , veden- 
do dinanzi a so il monte Olimpo altissimo , e tut- 
to coperto d’ alberi molto verdi e folti , giudi- 
cò dalla quantità c dalla qualità di questi albe- 
ri , die vi fossero necessariamente nelle cavità di 
questa montagna delle sorgenti ài acqua viva , e 
diede ordine nel medesimo tempo clic si faces- 
sero delle aperture al piede , e si scavassero dei 
pozzi nella sabbia . Si ebbe appena rotta leggier- 
mente la superficie che si videro uscire molte sor- 
genti di acqua , prima torbide , e in piccola quan- 
tità , ma poco dopo chiarissime e abbondantissi- 
me . Questo avvenimento , che era affatto nalu T 
rale , fu riguardalo dai soldati come un singola- 
re favore degli Dei , che avevano preso Paolo Emi- 
lio sotto la loro protezione : il che gli conciliò 
maggiormente il loro amore e rispetto . 

Quando Perseo vide ciò che accadeva nel cam- 
po dei Romani , 1' ardore dei soldati , le cure 
che si prendevano , i vari esercizi con cui si ap- 
parecchiavano al combattimento , entrò in una 
vera inquietudine , e vide che non aveva più a 
fare con un Licinio , nè con un Ostilio , ed un 
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Marcio « e che nell* armata Romana s' era can- 
giata ogni cosa insieme col Generale . Raddoppiò 
la sua diligenza e la sua attenzione, animò i ' 
soldati , si applicò ad istruirli con vari eserci- 
zi , aggiunste nuovi trinceramenti agli antichi , e 
procurò di mettere il suo campo in sicuro da 
ogni insulto . 

In questo frattempo arrivò la nuova della vit- 
toria riportata sopra gl’ lllirj , e della presa del 
Re con tutta la famiglia . .Essa cagionò nell’ar- 
mata dei Romani un’ incredibile allegrezza , ed, 
eccitò fra i soldati un estremo ardore di segna- 
larsi ancor essi dal canto loro . Imperciocché 
questo è ciò che ordinariamente succede fra due 
armate che operano in luoghi diversi , una non 
vuol cedere punto all’ altra nè in coraggio, nè 
in gloria . 

Perseo procurò da principio di tener occulta 
questa nuova ; ma la cura che prendeva di dis- 
simularla ad altro non servi che a renderla più 
pubblica e più certa . Lo spavento fu generale 
fra le sue truppe , e fece loro temere una sorte 
somigliante . 

Allora appunto gli Ambasciatori Rodj ven- 
nero a fare intorno alla pace a Paolo Emilio la 
stessa proposizione , che aveva eccitato in Roma 
un’ indignazione si grande nel Senato . Si può 
facilmente congetturare comesiastata rice\uta nel 
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campo . Alcuni trasportati dalla collera voleva* 
no che fossero licenziati con insulto . 11 Conso- 
le credè di manifestar ad essi meglio il suo di- 
spregio , rispondendo che darebbe loro risposta 
fra quindici giorni . 

Per mostrare quanto poco caso facesse della 
mediazione pacifica dei Rodj , radunò il consiglio 
di guerra per deliberare intorno ai mezzi di en- 
trare in azione . Alcuni volevano che s' intrapren- 
desse di sforzare le trincere degli inimici sulle 
Sponde dell' Enipeo : pretendevano , che i Mace- 
doni , che 1' anno antecedente erano stati slog- 
giati da siti più fortificati , non potrebbero so- 
stenere 1’ urto delle Legioni Romane . Altri era- 
no di parere , che Ottavio colla flotta se ne an- 
dasse verso Tessalonica a saccheggiare le coste 
marittime , a fine di obbligare il Re con questa 
diversione a ritirare una parte delle sue truppe 
dall' Enipeo per la difesa del paese , ed a lasciare 
perciò qualche passaggio aperto. Egli è molto 
importante che un abile ed esperto Generale sia 
padrone di scegliere il partito che più gli pia- 
ee . Paolo Emilio aveva mire affatto diverse. Ve- 
deva , che la riva dell’ Enipeo era inacessibile , 
tanto per la sua situazion naturale , quanto per 
le fortificazioni , che vi erano state aggiunte . Sa- 
peva inoltre , senza parlare delle macchine dispo- 
ste da tulle le parli , che le truppe nemiche era- 
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no assai più abili delle sue nel lanciare girel- 
loni e dardi . Intraprendere di sforzare linee 
lanto impenetrabili sarebbe stato un esporre le 
truppe al macello , ed un buon Generale rispar- 
mia il sangue dei soldati , perchè si considera co- 
me loro padre , e crede di dover avere tanto cu- 
ra di essi come dei suoi propri figliuoli. 

Si tenne pertanto alcuni giorni in riposo sen- 
za fare il menomo movimento . In ogni altro tem- 
po il soldato , pieno di ardore e d'impazienza # 
avrebbe mormoralo . Ma Paolo Emilio gli ave- 
va insegnato a lasciarsi dirigere. Finalmente a 
forza di ricercare e d’ informarsi , seppe da due 
mercatanti Perrebi , la prudenza e fedeltà de’ 
quali gli erano note , che oravi una strada , che 
conduceva a Pitio , città situata sul più alto del 
monte Olimpo ; che questa strada non era mol- 
to disastrosa e difficile , ma che era ben guar- 
data . Perseo aveva colà inviato un distaccamen- 
to di cinquemila uomini . 

Paolo Emilio giudicò, che se si potesse sor- 
prendere questo corpo di truppe con un attac- 
co subito ed improviso , sarebbe forse facile slog- 
giarlo da quel posto ed impadronirsene. 

Trattavasi d’ ingannare P inimico , e di oc- 
cultargli il suo disegno . Fa venire il Pretore 
Ottavio , ed avendogli comunicate le sue mire , 
gli ordina di portarsi colla sua flotta ad Eraclea, 
Tomo XXJI. 6 
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e di prendere quantità tale di viveri , che po- 
tesse bastare a mille uomini per dieci giorni , a 
fine di far credere a Perseo, che si avesse di- 
seguo oi saccheggiare la costa marittima . Fa nel- 
lo stesso tempo partire Scipione Nasica genero 
di Scipione P Affricano , e Fabio Massimo suo 
figlio , allora molto giovane , dà loro un di- 
staccamento di cinquemila uomini di truppe scel- 
te , e fa loro prendere la strada del mare verso 
^Eraclea , come se dovessero ivi imbarcarsi , a 
norma di quello che era stato proposto nel con- 
siglio . Attivali che. furono colà. Nasica mani- 
festò ni principali i niziali gli ordini , di cui era 
incaricato . Giunta la notte , abbandonando la 
strada del mare si avanzano senza fermarsi ver- 
so Pitio attraverso le montagne e le rupi ,.scor» 
/ tali da due guide di Perrebia . Brasi convenuto 
* die arrivassero colà il terzo giorno, e che attac- 
cassero il forte verso il fine della notte. 

Frattanto Paolo Emilio per tener a bada il 
nrmico , ed occuparlo talmente cogli oggetti pre- 
senti , ehe non pensasse a vermi’ altra cosa , il 
giorno dopo allo spuntar del mattino distacca le 
sue truppe armate alla leggiera per attaccare i 
Macedoni che erano alla guardia del passaggio del 
fiume, la cui ripa aveva da ogni lato , dall’ al- 
to «fino al basso, trecento passi di estensione; ed 
il letto ne aveva più di miliu di larghezza . In 
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questo spazio fu fallo il combattimento alla vi- 
sta del Re e del Console , thè erano ciasche- 
duno colle loro truppa alla Usta del loro cam- 
po . 11 Console fece -suonare a raccolta verso il 
mezzo giorno . La perdita fu presso a poco egua- 
le da- una parte e dall’ altra . 11 giorno seguen- 
te il combattimento cominciò ancora nella stes- 
sa inauiera , e quasi alla stessa ora : ma fu più 
vìvo e durò assai più . 1 Romani non avevano 
a fare soltanto con quello con cui venivano al- 
le mani , erano inoltre oppressi dai dardi e dal- 
le pietre lanciate contro loro dai nemici dall’al- 
to delle torri disposte lungo la riva. 11 Console 
perde molta gente in quel gioì no , e fece ritira* 
re le sue trippe più tardi . 11 terzo giorno Pao- 
lo Emilio se ne stette cheto e tranquillo , e mo- 
strò di aver in pensiero di tentare un* altro pas- 
saggio più vicino al mare. Perseo non aveva al- 
cun sentore del pericolo da t ni era minacciato . 

Scipione era arrivato la notte del terzo gior- 
no vicino a Pii io . Le sue truppe erano stanche 
ed affaticate: le fece liposare tutto il restante del- 
la notte . Gli l'ilìziali Macedoni, che guardavano 
il passaggio a Pitio , erano sì poco attenti , ch« 
nessuno si accorse dell’ avvicinamento dei Roma- 
ni . Scipione , secondo Polibio , li trovò addor- 
mentati , e non ebbe veruna difficoltò di scacciar- 
li da quel posto . La maggior parte furono lie- 
ti’ 
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cisi e il resto si salvò colla fuga , c portò il ter- 
rore nel campo . 

Perseo sopraffatto dallo spavento , e temendo 
die i Romani, dopo che si erano aperto questo 
passaggio , veuissero ad attaccarlo per di dietro, 
levò immantinente il campo per porsi in sicuro. 
Tenne dipoi un gran consiglio per risolvere in- 
torno al partito che conveniva prendere . Tratta- 
vasi di sapere , se doveva fermarsi davanti le mu- 
ra di Pidna , città vicina , c ben fortificata , per 
tentare la sorte di una battaglia , o distribuire le 
sue truppe nelle piazze , ed attendere ivi i nemi- 
ci , i quali non potrebbero sussistere lungo tem- 
po in un paese , cui avrebbe la cautela di sac- 
cheggiare , e che non somministrei^bbc nè foraggi 
per i cavalli , nè viveri per gli uomini . Questo 
ultimo partito aveva dei grandi inconvenienti , e 
dinotava un Principe ridotto alle ultime estremi- 
tà , ed"a cui non restava altro rifugio nè speran- 
za , senza parlare dell’ odio che ecciterebbe contro 
di lui il saccheggio delle terre comandato, ed esegui- 
to dal Re medesimo • Quindi i principali UOìziali 
gli rappresentarono , che la sua armata era di lun- 
ga superiore a quella dei Romani , che le trup- 
pe erano risolute di far bene il loro dovere , do- 
vendo difendere le loro mogli , e i loro figliuo- 
li . Che essendo égli medesimo testimonio di tut- 
te le loro azioui , e combattendo alla loro te- 
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sia , raddoppierebbero il loro coraggio f e dareb- 
bero a jlara contrassegni del loro valore . Queste 
ragioni rianimarono il Principe . Si ritira sotto le 
mura di Pidhs vi stabilisce il suo campo ,■ si 
apparecchia a dar battaglia t non trascura cosa ve- 
runa per approfittarsi del vantaggio dei luoghi , 
assegna a ciàscbeduno il suo posto, e dà tutti gli 
ordini necessari , risoluto di attaccare i Roma- 
ni subito che comparissero . 

Frattanto Paolo Emilio avendo raggiunto iL 
distaccamento di Scipione , marciò in ordine di 
battaglia verso 1’ inimico , costeggiando sempre il 
mare , da dove la flotta Romana gl* inviava vi- 
veri sopra barche . Arrivato che fu a vista dei 
Macedoni , dopo aver considerato la buona dispo- 
sizione della loro armata , e il numero delle lo- 
ro truppe , fece alto per pensare a quello che do- 
veva fare . • » 

Il luogo dove era accampato Perseo era 'ima 
campagna rasa ed uguale ; attissima a porre in 
battaglia un corpo numeroso di gente a piedi gra- 
vemente annata , qual era la Falange . A dritta 
< a sinistra eranvi dei colli , i quali essendo vi» 
cini P uno alt* altro , offrivano un sicuro ritiro 
all’ infanteria leggiera e agli arcieri , e davano 
»d essi anche mezzo di occultare la loro marcia, 
c di andate a circondare l’inimico attaccandolo 
per fianco . 
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Si era nel più forte della state . Era vicino 
al mezzogiorno. Le sue genti avevano fatta una 
lunga marcia per una strada piena di polvere ed 
infiammila dal Sede . Il calore e la stanchezza si 
faceano già sentire, jed era cosa msuifesta che a 
quest’ ora del giorno di verrebbero sempre mag- 
giori . S’nl>»l! perciò in forza (li tutte queste cqu- 
sideraz'oni di nuu cqndni le contro uu nemico, fre- 

, i 

sco e riposato . . > , , 

1 Ma il desiderio di combatter,© 'era gosì^vivo 
nelle due armate , «he il Console non ebbe a. dii - 
irare minor fatica in deludere 1’ ardore dei suoi 
soldati die in reprimere 1* impeto degl’ inimici . 
Siccome non erano ancora tutti schierati in bat- 
taglia , così fingeva di sollecitare i Tribuni a por- 
si ciascuno nel suo posto . Scorreva egli stesso 
lè file esortando i suoi a far bene il loro dove- 
re Sul principio gli chiedevano con grande isfan- 

il segno . Ma a poco a poco , e a misura che 
il sole- diventava più ardente , 1’ aria del loro vol- 
to appariva men viva , il tuono della lor voce 
s' indeboliva ed alcuni , già stanchi , si appog- 
giavano sopra i loro scudi , o sopra le loro chia^ 
verine . Allora comandò apcrlamébìc ai pi imi Ca- 
pitani delle Legioni di disegnare il campo , e dì 
riporre i bagagli. 1 so’dati riconobbero allora 
con giubbilo che il !oi Gémerà' e non aveva va^ 


Digitized by Google 



127 

luto condurli al combattimento stanchi ed affa- 
ticati . . • > 

" ■ Il £jonsole aveva intorno a se i suoi Luogo- 
tenenti, e i Comandanti delle truppe straniere . 
nel numero dei quali vi era Aitalo , i quali lut- 
ti approvavano il disegno di combattere che in 
lui supponevano ; imperocché non era ancora lor 
noto il suo pensiero. Quando videro che cangia- 
va di parere tutti si ammutolirono . Scipione , il 
coraggio e l’ardire del quale si era grandemen- 
te accresciuto , a motivo del successo che aveva 
poco prima avuto sul monte Olimpo, fu il solo 
che avesse l’ardire di parlare , e di fargli delle 
vive istanze. Gli rappresentava ,, che i Genera- 
,, li suoi predecessori avevano colle loro dilazìo- 
„ ni dato mezzo all’ inimicò di scappare dalle 
,, loro mani . Ch’ era da temersi che Perseo non 
„ se ne fuggisse in tempo di notte , e che i Ro- 
„ mani non fossero obbligati ad inseguirlo con 
„ gran fatica e pericolo attraverso gli angusti e im- 
t , penetrabili sentieri dèlie montagne della Mace- 
,, donia , come avevano dovuto fare negii ultimi 
,, anni. Lo consigliavi perciò ad attaccare Pini- 
,, tnico nel suo campo , sinché era in un’aper- 
,, ta campagna , e n non perdere una così bella 
,, occasione di vincerlo . 

Una volta , rispose il Console , indirizzando 
il discorso a Nasica , ho pensato anck^io nella 
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stessa guisa che pensate voi adesso . Ma r vi 
renderò conto della mia condotta in altro rem J 
po , e per ora riposatevi sulla prudenza di un. 
vecchio Generale . 11 giovane uffiziale si tacque, 
persuaso che il Console avesse buona ragione di 
operare così. 

Pronunziato che ebbe queste parole, coman- 
dò che le truppe, le quali erano alla testa dell* 
armata esposte alla vista dell’inimico, si schieras- 
sero in ordine di battaglia , e presentassero una 
fronte come per combattere. Erano schierate se- 
condo l’ nso dei Romani sopra tre linee. Nello 
stesso tempo i guastatori coperti da queste trup- 
pe , si applicarono a formare il campo. Siccome 
erano in gran numero , così 1* opera fu presto ter- 
minata. Allora il Cousole fece sfilare a poco a 
poco i suoi battaglioni cominciando dagli ultimi 
che erano i più vicini ai lavoratori, e ritirò la 
sua armata dentro le trincee senza confusione , 
senza disordine , e senza che il nemico potesse 
opporvisi. li Re dal canto suo , dopo essere sta- 
to in disposizione di combattere tutto quel gior- 
no , fece rientrare ancor egli i suoi soldati nel 
loró campo , non tralasciando però di far ad es- 
si osservare , che il nemico era stato quello che 
avea rinculato. 

Era p esso i Romani una legge inviolabile 
di rinchiudersi in uu campo , e di ben fortifi- 
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carsi in esso , quando anche non avessero dovu- 
to fermarsi in un luogo che un giorno o una 
notte. Facendo questo si mettevano in sicuro da 
ogni insulto » e da ogni sorpresa. I soldati ri- 
guardavano questa militare abitazione come la lo- 
ro città; le trincee servivano loro di mura e 
le tende di case. In caso di battaglia, se 1* arma- 
ta restava vinta , il campo le serviva di ricove- 
ro e di asilo : c se era vittoriosa , ritrovava in 
esso un tranquillo riposo. > 

Quando i Romani si furono posti in sicura 
nelle loro trincee , C. Sulpicio Gallo Tribuno dei 
soldati della seconda Legione , che era stato Pre- 
tore P anno antecedente , radunò i soldati colla 
permissione del Console , e fece boro sapere ,, che 
„ la notte seguente vi sarebbe un’ ecclissi della 
„ Luna dalla seconda ora della notte fino alla 
M quarta , affinchè non restassero atterriti , co- 
„ me se fosse un prodigio, da un fenomeno , che 
*, accadeva in certi determinati tempi /per cause 
t , affatto naturali , o che per questa ragione era fa- 
,, cile di prevederlo anteriormente e predirlo. 

,, Che perciò siccome non erano sorpresi del le- 
,, vare , e del tramontare del sole « della luna , 

„ perchè I* una e 1* altra di queste due -cose ac7». (J 
„ cadevano in certe ore fisse , e invaniabjji , nè 
,, dalle inuguaglianzc che erano soliti di vede- 
„ xe nel disco della luna, il quale appariva 
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or» più grande ed ora più piccolo ; così non 
„ dovevano riguardar* come una cosa prodigiosa 
,, 1* oscuramento di questo astro, che non era 
,, da altro cagionato se non dall’ ombra della terra 
,, che lo nasconJava ai nostri occhi Questa ec- 
dissi accaduta la notte dei tre ai quattro del 
mese di Agosto (1) fece riguardare Sttlpicio come ua 
uomo ispirato dagli Dei da tutti i soldati dell' ar- 
mata Romana : e riempì i Macedoni di spavento , 
come se questo fosse un prognostico della rovina 
del Regno , e di tutta la nazione. Altronon si sen- 
ti nel loro campo che grida ed urli sinché la lu- 
na non. ebbe ripigliatoli suo splendore ordinario. 

Il giorno dopo allo spuntare dell’ alba , Pao- 
lo Emilio che era religiosissimo osservatore dt 
tutte le cerimonie prescritte per i sagrifizi , o 
che era piuttosto molto supersiizioso, si mise ad 
immolare dei buoi ad Ercole. Ne immolò sino 
a venti l’un dopo 1’ altro senza poter ritrovare 
in queste vittime alcun segno favorevole. Alla fi- 
ne -t fet ventuno credè dì vedeqe alouni segni 
ì quali gli promettevano la vittoria se non faces- 
se altro che difendersi senza attaccare- Nel me- 
desimo tempo fece voto di offrire a questo Dio 
un : s;ìgrifìzio *di cento buoi , e di celebrare pub- 
blici giuochi in suo onore. 

■> •!;'*: - - 

(1) Si nnò con fu/lare la nota tiri Sig. Creviet'- 
su.Ua cifra jG. tiri Libro XLIV. ili Tito Livio - 
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Avendo terminato tulle queste cerimonie di 
religione , verso le nove ore radunò il consiglio 
di guerra. Aveva inteso le doglianze che facevnn 
si per la sua lentezza in attaccare gl’ inimici. Vol- 
le perciò in questa assemblea render conto della 
sua condotta , specialmente rapporto a Scipione , 
a cui 1’ aveva promesso. ,, Le principali ragioni , 
„ che aveva avuto di non dare il giorno avanti 
,, la battaglia, erano ; primieramente perchè l’ar- 
,, mata nemica era superiore di molto in nu- 
„ mero alla stia , cui era stato inoltre obbligato 
indebolire considerabilmente col grosso di- 
,, staccaincnto destinato a difendere e custodire 
,, i bagagli. In secondo luogo , sarebbe stata co- 
,, sa da uomo prudente il porre alle mani con 
„ truppe fresche e' riposate le sue, eh* erano ri- 

lr finite e stanche da una lunga e faticosa mar- 
* 

,, eia , dal peso eccessivo delle loro armi , dal 
,, violento ardore del sole , e da una sete che 
„ fieramente le tormentava ? In ultimo luogo in- 
sistè fortemente sulla necessitò indispensabile per 
un buon Generale di non dar la battaglia se 
prima non avesse dietro a se un campo ben 
fortificato, che potesse in caso di disgrazia ser- 
vire di ricovero all’ armata. La conclusione del 
suo discorso fu , che si apparecchiassero al com- 
battimento per quel giorno medesimo. 
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Quivi si vide, che altro è il dovere dei sol- 
dati e degli Uffiziali subalterni , altro quello del 
Generale. I primi non debbono attendere ad 
altro che a combattere. 11 Generale è quello , 
che deve prevedere, ponderare, ed esaminare tut- 
to , e prendere il suo partilo dopo una matura 
deliberazione ; e sovente con una savia dilazio- 
ne di alcuni giorni , ed anche di alcune ore sal- 
va un' armata , la quale un ardore impruden- 
te avrebbe esposta al pericolo di perire. 

Quantunque si avesse da ambedue le partì 
presa la risoluzione di combattere , tuttavia quel- 
lo che fece nascere il combattimento fu piutto- 
sto una specie di accidente , che 1' ordine dei 
Generali , i quali nè da una parte , nè dall’ al- 
tra se ne prendevano molta cura. Alcuni solda- 
ti Traci assalirono alcuni Romani che ritorna- 
vano dal foraggio. Settecento Liguri corsero in 
soccorso dei foraggieri. 1 Macedoni fecero avan- 
zare delle truppe per sostenere i Traci , ed i 
rinforzi , che inviavano gli uni agli altri an- 
dando sempre crescendo , la battaglia si trovò 
finalmente impegnata. 

È cosa rincrescevole che abbiamo perduto il 
luogo, in cui Polibio, e dopo di lui Tito Li- 
vio, descrivevano l’ordine di questa battaglia, 
■Questo è ciò che mi rende impossibile il darne 
una giusta idea , posCiachè quello che ce ne 
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dice Plutarco , è affatto diverso da quel poco 
che di essa ci resta in Tito Livio. 

. Avendo incominciato la mischia ad attaccar- 
si , la Falange Macedonica si distinse fra tutte 
le truppe del Re in una maniera particolare. 
Paolo Emilio allora si avanza nelle prime fi- 
le , e trova che i Macedoni , che formavano la 
testa della Falange , conficcavano il ferro delle 
loro picce negli scudi dei suoi soldati , per mo- 
do che questi non potevano , per qualunque 
sforzo facessero , giungerli colle loro spade , e 
vide nello stesso tempo tutta la prima linea 
degl* inimici unire insieme i loro scudi e pre- 
sentare 1& loro picche. Questo argine di bronzo, 
e questa foresta di picche impenetrabili alle sue 
Legioni , lo riempirono dj maraviglia e di timo- 
re. Parlava sovente dipoi della impressione che 
aveva fatta sopra di lui questo terribile spet- 
tacolo , sino a fargli dubitare della vittoria. Ma, 
per non disanimare le sue truppe , celò loro la 
sua inquietudine, e mostrandosi in volto lieto 
e sereno , scorse a cavallo tutte le file senz’el- 
mo e senza corazza , animandole coi suoi dis- 
corsi , ed ancora più col suo esempio. Vedevasi 
il Generale in età di più di sessant* anni esporsi 
ai pericoli ed alle fatiche , come se fosse stato 
uu giovane Lfliziale. V- 


VJ>^ 
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I Pel igni (1) che avevano attaccalo la Falan- 
ge M acedonica non potendo romperla con tutti i 
loro sforzi . uno dei loro Uffizioli prese l'insegna 
della sua compagnia , e getfSHa nel mezzo dei 
nemici . Allora i soldati si lanciano a tutto po- 
tere contro i Macedoni - , per evitare 1' ignominia 
di perdere la loro insegna. Si fanno azioni inau- 
dite da una parte e dall’ altra , e un orribile ma- 
cello . I Peligni procurano di tagliare colle loro 
Spade le picche dei Macedoni , o di rispingerle 
coi loro scudi , oppure tentano colle loro mani 
di strapparle , o di disunirle , per aprirsi un in- 
gresso . Ma i Macedoni tenendosi sempre chiusi 
e serrati ,*e tenendo con ambe le mani le loro 
picche , presentano questo argine di ferro , e dan- 
no colpi sì grandi a quelli che si avanzano con- 
tro di essi , che forando brocchieri e coi azze get- 
tano morti all’ indietro i più arditi dei Peligni , 
» *cfùali senza alcun riguardo nudavano a guisa 
di bestie feroci a passarsi col furo da se stessi,, 
e a precipitarsi^ un» morte che vedevano dinan- 
zi àgli occhi Y 

Essendo perciò tutta la prima lineà posta in 
disordine, la seconda, avvilita, cominciò a raf— 
freddarsi . Paolo Emilio vide con un estremo do- 

i v • . . 

(1) Qn~sfo è un popolo d'Italia , che som- 
ministrata come alleato truppe ai Roman i . 
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lore , clie avendo queste prime truppe ceduto * 
i Romani non osavano assalir la Falange. EU* 
presentava una fronte formidabile coperta di lun- 
ghe picche unite strettamente le une all* altre; e 
non vedevasi mezzo veruno di romperla , o di- 
sunii la. Ma alla fine l’inuguaglianza del terreno, • 
la grande estensione della fronte della battaglia no» 
permettendo al nemico di continuare da per tut- 
to questa fila di scudi e di picche. Paolo Emi- 
lio osservò, che la Falange dei Macedoni era 
costretta a lasciare delle aperture, e degl’inter- 
valli , c che restava indietro da una parte men- 
tre si avanzava dall’altra . Il Console da abile 
Capitano che osserva tutto , e che sa prendere il 
suo partito sul fatto , dividendo le sue truppe in 
drappelli , ordina loro di gettarsi negli spazi vuo- 
ti della battaglia dei nemici , e di non più at- 
taccarli tutti insieme di fronte , e con uno sfor- 
zo comune , ma in corpi separati , e in vari luo- 
ghi nel medesimo tempo . 

Quest’ ordine dato rosi opportunamente fn 
quello che gli fece guadagnar la battaglia. 1 Ro- 
mani s'insinuano incontanente negli intervalli , e 
rendono perciò all’ inimico impossibile il servirsi 
delle sue lunghe picche. Lo prendono in fianco 
e in coda , dove era scoperto . In un momento 
1» Falange è rotta , e tutta la sua forza , che in 
altro non consisteva che nella sua unione , e nell' 
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mio che tutta insieme faceva, svanì e disparve. 
Quando si venne a combattere da uomo a uomo, 
o i» drapclli separati , i Macedoni colle loro piccole 
spade percuotevano con leggeri colpi sopra gli 
scudi dei Romani eh’ erano forti e sodi , e che 
li coprivano quasi tutti dal capo fino ai piedi ; e 
al contrario essi non opponevano che piccoli pa- 
vesi tjlle spade dei Romani eh* erano gravi , mas- 
siccie e maneggiate con tanto impeto e forza , 
die non iscaricavano alcun colpo , il quale non 
forasse o non facesse volare in scheggie e scudi 
e corazze , e non facesse scorrere il sangue. Quin- 
di i Falangiti spogliati del loro vantaggio e pre- 
si pel loro debole , non resisterono che a gran- 
de stento , e furono finalmente sconfitti . 

Il Re di Macedonia , abbandonandosi al suo 
spavento , s* era salvato a briglia sciolta fin dal 
piincipio del combattimento , e si era ritirato nel- 
la città di Pidna sotto pretesto di andar a fare 
un sacrificio ad Ercole : come se , dice Plutar- 
co , Ercole fosse un Dio , il quale ricevesse i 
timidi sacrifizi dei vili , ed esaudisse voti in- 
giusti ; imperciocché non è cosa giusta , che 
colui il quale non osa attendere il nemico , ri- 
porli la vittoria : mentre all’ opposto questo Dio 
riceveva favorevolmente le preghiere di Paolo 
Emilio , perchè gli domandava la vittoria coli* 
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armi alla .métto , e perchè se ne rendeva degno 
combattendo con coraggio. , •. , i; .f 

Lo sforzo maggiore , e la maggior resistenza , 
che ritrovarono i Romani fu nell’ attacco dèlta 
Falange . Ivi fu parimente dove il figlio di Ca- 
tone genero di Paolo Emilio perde per cattiva 
aorte lai sua spada , che scaf>pogli di mano , do* 
po aver fatto prodigi di valore « A un tale ac- 
cidente , fuor di se stesso e inconsolabile, scor- 
re le file , e raccogliendo intorno a se una trup- 
pa dijj giovani arditi e risoluti , si scaglia in- 
sieme con' loro con furia e senza riguardo con- 
tro i Macedoni . Dopo straordinari sforzi ed una 
orribile strage gl’ incalzano , e restati padroni 
del terreno , si pongono a cercare questa spa- 
nda ,.,che trovarono alla fine con gran fatica se- 
polta sotto mucchi d’ armi e di morti . Lieti fuor 
di modo per questa buona fortuna , e gettando 
grida di vittoria si scagliano con nuovo ardore 
contro il restante dei nemici , che faceva ancor 
fronte , per modo che alla fine un corpo di tre- 
mila scelti Macedoni , che erano il fiore della 
nazione per la forza e pel coraggio , fu intie- 
ramente tagliato a pezzi , senza che alcuno ab- 
bandonasse il suo posto e cessasse di combattere 
fino all* ulti ino sospirò . 

Dopo questa disfatta tutto il resto si diede 
alla fuga, e ne furouo uccisi in numero si gran- 
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de, che tutta la pianura fino al piede della mon- 
tagna era coperta di morti . Dicesi , che peris- 
sero in questo combattimento dalla parte dei 
Macedoni più di venticinquenni» uomini : i Ro- 
■nnant non ne perdettero altro che cento ( il che 
sembra troppo difficile a credersi ; e vi è forse 
qualche errore nelle cifre) . Fecero undici o do- 
dicimila prigionieri . 

La cavalleria , che non aveva avuto parte 
'nel combattimento , vedendo la rotta dell’ infan- 
teria si era ritirata , ed i Romani infieriti con- 
tro i Falangiti , non pensarono per allora ad in- 
seguirla . 

Questa gran battaglia fu decisa cosi presto , 
che avendo incominciato verso le tré dopo 
mezzo giorno, la vittoria si dichiarò avanti le 
quattro . Il restante della giornata fu impiegato 
in dar dietro ai fuggitivi , che furono inseguiti 
molto lungi , cosicché i soldati ritornarono al 
campo a notte molto avanzata. Tutti i servi dell' 
armata corsero incontro ai loro padroni con gri- 
da di gioja , e li ricondussero al lume di torcie 
nelle loro tende , dove si erano fatte delle illu- 
minazioni , e si erano coperte di festoni di ede- 
ra e di corone di allori (1). 

(1) Questo era l'uso di Romani. Cesare 
osserva nel terzo libro della {'narra civile che 
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Ma , in mezzo a tanta allegrezza , il Gene- 
rale era immerso in un'estrema afflizione .Di 
due figliuoli t che aveva seco in questo combat- 
timento , il più giovane , che non aveva più di 
diciassett' anni , e eh’ era da lui più teneramente 
amato , perchè dava sin d’allora grandi speran- 
za , non .compariva . Si temè che fosse stato uc- 
ciso V Il timore fu generale nell* armata, e can- 
giò le grada di vittoria in un mesto silenzio . 

Si cercò con faci tra i morti ma in vano Fi- « 
nalmente , essendo già la nòtte molto avanzata, 
e mentre si era perduta ogni speranza di ritro- 
varlo , ritornò dopo aver dato la caccia ai fug- 
gitivi , accompagnato soltanto da due o tre de’ 
suoi compagni ; tutto coperto del sangue degl' 
inimici J . Paolo Emilio credè di averlo ricupera- 
to tra i morti , e cominciò a sentire le alle- 
grezze della sua vittoria solo in quel momen- 
to . Era riserbato nd altre lagrime e ad altre 
perdite non meno sensibili. 11 giovane Romano, 
di cui ora parliamo, è il Secondo Scipione , che 
nel progresso fu soprannominalo l’AffVicano e il 
Numantino per aver rovinato Cartagine e Nu- 
manzia . Era stato adottato dal figlio di Scipione 

vincitore di Annibaie. Il Console fece partire ina» 

» 

trovh nel campo di Pompeo le fende dì Aen- 
tulo t di alcuni altri coperte d'edera . 
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inanimente tre distinti Corrieri , uno dei ijuali 
era Fabio suo figlio primogenito , perchè recas- 
sero a Roma la nuova di questa vittoria . 

* . • I • ' 

.a » 

§. iv. 

Perseo fugge da Pella ad Amfipoli , e di là 
nell' isola di Samotracia . Il Console parte 
per inseguire questo principe . Lettera di 
Perseo a Paolo Emilio . La Jlotla Romana 
art iva a Samotracia. Evandro Cretense è 
accusalo , e citato davanti ai Giudici . Il 
Re lo fa uccidere . Pensa a fuggirsene : è 
tradito da Oroande . Si arrende ad Otta- 
vio , it quale lo fa condurre al Console . 
Paolo Emilio lo riceve , e gli parla con bon- 
tà. Discorso di Paolo Emilio ai giovani Ro- 
mani . Fine della guerra e del Regno 
di Macedonia . Destino di questo Regno . 
Hovclla della vittoria di Paolo Emilio por- 
tala a Roma. Commissari nominati per la 
Macedonia e per V llliria. Regolamenti in- 
torno a queste due nuove conquiste . Ani- 
cio , dopo aver pacificato V Epiro , ritorna 
in llliria . Promulgazioni dei nuovi regola- 
menti per l' llliria . Paolo Emilio visita le 
città della Grecia * Ritorna in Macedonia . 
Ne regola d'accordo coi Commissari gli af- 
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fari .. Il giovane Scipione si occupa negli 
esercizi della caccia . Paolo Emilio dà dei 
giuochi magnifici in Amfipoli . Suo nobile 
disinteresse. V Epiro abbandonato al sao- 
chcggio . Paolo Emilio arriva a Poma , e 
dopo lui Anicio ed Ottavio . Il Senato de- 
creta ad essi il trionfo . I Soldati di Pao- 
lo Emilio , sollevati da Calba , congiurano 
per impedire il suo trionfo. Discorso di Ser- 
vi/io in favore di Paolo Emilio . Gli viene 
accordato il triónfo con unanime consenso . 
Perde due dei suoi figliuoli , l'uno avanti , 
j V altro dopo il suo trionfo. Suo discorso al 
Popolo . Perseo è custodito in Alba insie- 
me con suo figlio Alessandro . Trionfi di 
Ottavio , e di Anicio . Si restituisce a Coti 
SHO figlio . 

AK. DI B. 584. s AV. G. c. 103. 

Perseo , dopo la sua sconfitta , non perde un 
momento di tempo . Continuando la sua fuga da 
Pidna arrivò verso la mezza notte a Pella . At- 
territo dal vedersi abbandonato da quasi» tutti i 
suoi Uffiziali , e Cortigiani , non si evedette ivi 
in sicuro , e partì di là la stessa notte per por- 
tarsi ad Amfipoli # recando seco lui la maggior 
parte dei suoi tesori . Arrivato che fu colà in* 
viò Deputati a Paolo Emilio con uu Caduceo , 
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per chiedere che gli fosse permesso di fare 1* 
sue proposizioni . Da Amfipoli passò nell* Isola 
di Samotracia , ed andò a rifugiarsi nel Tempio 
di Castore, e di Polluce. Tutte le città di Ma- 
cedonia aprirono le porte al vincitore, c si sol- * 
lounsero . 

11 Console essendo partito da Pidna arrivò 
il giorno dopo a Pella , di cui ammirò la fe- 
lice situazione. Vi era stato in questa città il 
tesoro del I\e , ma non vi si ritrovò allora che 
trecento talenti ( trecentomila scudi ) inviali da 
Perseo a Genzio Re dell’ llliria , ma poi richia- 
mali indietro. Paolo Emilio avendo saputo , che 
Perseo era nella Samotracia , si portò ad Amfi- 
poli per indi passare in quest’ Isola . Avanzossi 
nella provincia Odomanica di là dal tìuuie Stri- 
none , ed accampò a Sires . 

Ivi ricevè una lettera di Perseo che gli fu pre- 
sentata da tre Deputati di una condizione , e di 
una nascita poco considerabile. Non p . tè frenare 
il pianto riflettendo all'incostanza delle cose uma- 
ne, di cui lo stato presente di Perseo, parago- 
nato con quello eh' era un momento avanti , gli 
porgeva un vivo e sensibile esempio. Ma quaudo 
vide , che la lettera aveva per iscrizione e per ti- 
tolo , il Re Perseo al Console Paolo Emilio , 
salute ; la stupida ignoranza , dice Tito Livio , 
in cai era questo Principe rapporto al suo stalo , 


Digitized by Googl 



«r 


145 

«tinse nel Console ogni sentimento di compassio- 
ne ; e quantunque il tenore della lettera fosse di 
uno stile umile , supplichevole , e poco conve- 
niente alla Reale dignità , licenziò nondimeno i 
Deputati senza dar loro risposta. Qual alterigia 
in questi fieri Repubblicani , i quali tosto degra- 
dano e depongouo in questa guisa un Re sven- 
turato ! Perseo conobbe allora di qual nome d’ora 
innanzi dovesse dimenticarsi. Scrisse una secon- 
da lettera in cui non pose altro che il suo noma 
senza titolo. Chiedeva , che gli si inviassero Com- 
uiissarj , coi quali potesse trattare : il che gli fu 
accordato. Questo maneggio non ebbe elicilo, per- 
chè da una parte Perseo non voleva linunziara 
alla qualità di Re , e dall' altra Paolo Emil'o esi- 
geva , che lasciasse assolutamente la sua sorta 
iu arbitrio del Popolo Romano. 

In questo frattempo il Pretore Ottavio, cbt 
comandava la licita , era arrivato a Samotracia. 
Ei non istrappò Perseo da questo asilo per ri- 
spetto agli Dei, che ad esso presiedevano: ma 
procurò bensì frammischiando le minacci* alle 
promesse , d’ indurlo a uscire dal Tempio . « a 
darsi ai Romani. 1 suoi sforzi furono inutili. 

Un giovane Romano (chiamnvasi Atilio) sia 
da se stesso , sia d’ accordo col Pretore , prese 
un’ altra strada per trarre ii Re dall’ asilo. Es- 
sendo entrato nell’ Assemblea dei Samotioci , che 
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attualmente tcncvnsi : Vien detto , disse loro, con 
verità , o senza fondamento , che la vostra iso- 
la è sacra , e eh' è in tutta la sua estensione 
una terra santa , ed inviolabile ? Avendo ognu- 
no resa testimonianza alla santità dell'isola: per- 
chè dunque , continuò egli , un' omicida , im- 
brattato del sangue del Re Eumene ha violato 
un sì augusto e sacro soggiorno ? E mentre si 
cominciano tutte le cerimonie di religione con 
escluderne coloro , che non hanno le mani pu- 
re , come potete voi comportare che il' vostro 
Tempio medesimo sia macchiato e profanato 
dalla presenza di un' infame omicida ? Questa 
accusa riguardava Evandro , cui sapevasi da 
ognuno essere stato il ministro dell' assassinio di 
Eumene. 

1 Samotraci dichiararono pertanto al Re ; che 
Evandro era accusato di assassinio ; che venisse , 
giusta le leggi stabilite pel loro asilo , a giusti- 
ficarsi dinanzi ai giudici, o, se temesse di far- 
lo , prendesse le sue ricchezze , ed uscisse dal 
Tempio. 11 Re avendo fatto venire Evandro , lo 
consigliò a Don sottomettersi ad un tale giudizio. 
Aveva le sue ragioni per dargli questo consiglio , 
temendo che non dichiarasse di aver intrapreso 
questo, assassinamento per suo comando. Gli fe- 
ce perciò intendere, che non gli restava altro 
partilo se non che dare a se stesso la morte. Par- 
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ve , che Evandro vi acconsentisse , e dicendo f 
che amava meglio adoperare a tal effetto il ve- 
leno che il ferro , pensò di sottrarsi colla fuga. 
Il Re avendolo saputo , e temendo che i Samo- 
traci non facessero ricadere sopra di lui il loro 
sdegno , perchè avesse sottratto il reo al sup- 
plizio che meritava , lo fece uccidere Questo era 
un macchiare la santità dell’asilo con un nuovo 
delitto ; ma corruppe a forza di soldo il primo 
Magistrato , il quale dichiarò nell’ assemblea , che 
Evandro si era dato da se stesso la morte. 

' Non avendo il Pretore potuto indurre Perseo 
a lasciar il suo asilo , si era ridotto a levargli 
lutti i mezzi d’ imbarcarsi , e di fuggire. Nulla- 
dimeno , malgrado tutte le sue precauzioni , Per- 
seo guadagnò secretamente un certo Oroande Cre- 
tense , il quale aveva un vascello mercantile , e 
lo persuase a riceverlo sopra il suo legno con 
tutte le sue ricchezze , le quali ascendevano a due- 
mila talenti , vale a dire a sei milioni. Ma essen- 
do fuor .di modo sospettoso non si spogliò di tut- 
to ; non ne inviò che una parte , riservandosi a 
far portare il restante insieme con esso lui. Il 
Cretense , seguendo in questo incontro il genio 
della sua nazione furbo ed ingannatore , imbar- 
cò sulla sera tutto 1’ oro e 1’ argento che gli si 
era inviato , e fece intendere a Perseo che si por- 
tasse verso la mezza notte al porto coi suoi figli 
Tomo XXII. 7 
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e colle persone che erano assolutamente necessa- 
rie al servizio della sua persona. 

Essendo vicina 1’ ora stabilita Perseo scap- 
pò con infinite fatiche per una finestra strettissi- 
ma , traversò un giardino , ed uscì per un vec- 
chio casolare con sua moglie, c coi suoi figliuo- 
li. 11 resto del suo tesoro lo seguiva. Non si può 
esprimere il suo dolore e la sua disperazione . 
allora quando seppe che Oroande era col suo ric- 
co carico in alto mare. Fu d'uopo che ritornas- 
se al suo asilo egli e Filippo suo figlio primor 
genito- Affidò gli altri suoi figliuoli a Jone di 
Tessalonica , che c.ra stato suo favorito , e che 

10 tradì nella sua cattiva fortuna. Imperciocché 

11 diede in mano ad Ottavio ; il che fu la prin- 
cipale cagione, che obbligò Perseo a dare se stes- 
so in potere di quelli che avevano i suoi figliuo- 
li nelle loro mani. 

Subito che Ottavio fu padrone della persona 
del Re, lo fece imbarcare per inviarlo al Con- 
sole a cui ne aveva già dato anteriormente avvi- 
so. Emilio riguardando con ragione questo avve- 
nimento come una seconda vittoria , offrì tosto 
un sacrifizio agli Dei ; ed avendo radunato il con- 
siglio , dopo aver letto le lettere di Ottavio , man- 
dò Q. Fabio Tuberone suo genero incontro al Re, 
ordinando a tutti gli altri di restare insieme con 
esso lui nella sua tenda , ed ivi aspettarlo. Nes- 
» 
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5 uno spettacolo trasse mai un concorso si gran- 
de di gente. Siface era' stato molti anni avanti 
condotto prigioniero nel campo dei Romani. Ma 
oltre al non essere paragonabile con Perseo nè 
per se stesso, nè per la gloria della sua nazio- 
ne , egli era allora soltanto un accessorio della 
Guerra di Cartagine , come Genzio di tjuella di 
Macedonia : laddove Perseo era l’oggetto prima- 
rio della guerra presente , ed era un personag- 
gio ragguardevole per se stesso , e per la memo- 
ria di suo padre , di suo avo , e di tanti Re che 
annoverava fra’ suoi antenati o predecessori , fra 
ì quali risplendevano più di tutti gli altri Filip- 
po , ed Alessandro, che avevano sottomesso l’ Uni- 
verso ai Macedoni. 

Perseo arrivò nel campo , vestito di nero • 
accompagnato soltanto da suo figlio. Non poteva 
avanzare , tanta era la gente che desiderava di 
vederlo , e che gli chiudeva il passaggio ; ma il 
Console mandò i suoi Littori , i quali allontana- 
rono la folla , e gli aprirono un libero accesso 
alla sua tenda. Paolo Emilio si levo , ed ordi- 
nando a tutti gli altri di starsene assisi , gli an- 
dò per alcuni passi incontro e gli presentò la 
mano. Questo Principe volle gettarsi ai piedi del 
vincitore , ed abbracciare le sue ginocchia ; ma 
il Console non lo permise , ed avendolo rialza- 

7 * 
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to lo fece sedere dirimpetto a quelli che compo* 
nevano 1’ Assemblea. 

Cominciò dal chiedergli „ qual motivo di di* 

►, sgusto 1' avesse indotto ad iutrapreudere con 
„ tanta animosità contro il Popolo Romano una 
„ guerra , che esponeva lui e il suo regno ad una 
,, perdita inevitabile. , Siccome in luogo della 
risposta che ognuno stava attendendo , il Re te- 
nendo gli occhi chini a terra, c piangendo, se 
ne stava taciturno , così Paolo Emilio prosegui in 
questa guisa. Se foste salito sul trono ancora 
giovane , io non mi maraviglierei tanto x che 
aveste ignoralo di qual peso fosse l'amicizia 
del Popolo Romano. Ma avendo avuto voi me- 
desimo parte nella, guerra fatta da vostro pa- 
dre contro di noi , e ricordandovi del trattalo 
di pace , da cui fu seguila , e di cui abbiamo 
dal nostro canto osservato tutte le condizioni 

m 

con un' intiera esattezza , come avete voi potu- 
to voler piuttosto essere in guerra che in pace 
con un Popolo di cui avevate sperimentato il 
valore nella guerra , e la fedeltà nella pace ? 
Perseo nulla più rispondendo a questo rimpro- 
vero , di quello che aveva risposto alia prima 
interrogazione: In qualunque maniera però , ri- 

4 • * I 

pigliò il Console , siano accadute tali cose , sia 
per un errore , di cui ogni uomo è capace , sia 

. > t 

pei un effetto del caso , sia per l' ordine inc- 
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viiabile del fatale destino , fatevi coraggio. La 
clemenza usata dal Popolo Romano verso molli 
Re e molli Popoli , deve ispirarvi , non dirò 
solo qualche speranza , ma una confidenza qua- 
si sicura di essere da lui trattalo in una ma- 
niera , di cui non avrete a dolervi. Il progres- 
so farà conoscere cosa debba giudicarsi di que- 
sta lusinghiera promessa. 

. Parlò in questa guisa a Perseo in Greco : in- 
di volgendosi ai Romani, e ripigliando in Lin- 
gua Latina : Voi vedete , disse loro , un grande 
esempio dell ’ incostanza delle cose umane. A 
voi specialmente , o giovani guerrieri , indiriz- 
zo il mio discorso. L' incertezza di quello che 
può avvenirci da un giorno all' altro , deve in- 
segnarci a non trattar mai nella prosperità con 
alterigia nè con violenza chiunque si sia , e a 
non fidarsi della felicità presente. La prova di 
un vero merito e di "un vero coraggio è di non 
lasciarsi insuperbire dai buoni successi , nè ab- 
battere dai cattivi. Paolo Emilio avendo licen- 
ziata T assemblea commise a Tuberone di aver 
cura del Re. Lo fece mangiare in quel giorno se- 
co lui , cd ordinò che se gli prestassero tutti 
gli onori possibili nello stalo i» cui si ritrovava. 
Indi distribuì le sue truppe nei quartieri ci’ in- 
verno , la maggior parte in Amfìpoli , e il restan- 
te nelle c ttà vicine. 
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In questa guisa finì la guerra fra Perseo e ì 
Romani, dopo aver durato quattro anni r e in 
questa guisa finì un Regno , che si era reso tan- 
to celebre nell’ Europa , come nell* Asia. Perseo 
aveva regnato undici anni. Ànnoveravasi pel tren- 
tesimonono Re (1) dopo Cerano, che era stato 
il primo a regnare in Macedonia. Una conquista 
tanto importante non costò a Paolo Emilio più di 
quindici giorni. 

Il regno di Macedonia era stato oscuro ed igno- 
to fino al tempo di Filippo figlio di Aminta. Sot- 
to questo Principe fece , a cagione delle sue con- 
quiste * dei considerabili accrescimenti , senza pe- 
rò uscire dai confini dell* Europa : abbracciò par- 
te della Tracia e dell’ llliria , ed acquistò una 
specie di dominio sopra tutta la Grecia. Questo 
Regno medesimo si estese nell’ Asia , e nei tre- 
dici anni del regno di Alessandro sottomise tut- 
te le Provincie che formavano una parte del va- 
sto Impero dei Persiani , e giunse da una parte 
sino all' Arabia , e dall* altra sino alle Indie , 
paesi che erano riguardati a quel tempo come 
1* estremità del mondo. Questo Impero , il più 
grande che vi fosse nell’ Universo , diviso o piut- 

(1) Tito Livio , qual noi V abbiamo , dice il 
vigesimo. Ma avvi certamente errore nella ci - 
fra. li eli a Cronica di Eusebio si legge 39. 
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tosto lacerato in vari Regni dopo la morte di 
Alessandro dai suoi successori , i quali presero 
cnscheduno per se la loro porzione , sussistè nel* 
la Macedonia pel corso di poco più di cento e 
cinquantanni, fino a tanto che fu interamente 
distrutto dalle armi dei Romani. Ecco dove an- 
darono a finire le imprese tanto vantate di que- 
sto famoso Conquistatore , il terrore , e 1* ammi- 
razione dell’ Universo , o per dir meglio , 1’ esem- 
pio della più vana e della più. insensata- ambi- 
zione. 

Paolo Emiliò , subito dòpo la* battaglia , in 
cui Perseo era stato vinto , aveva spedito a Ro- 
ma tre Deputati , perchè recassero colà la felice 
novella di questa vittoria. Lungo tempo avanti 
il loro arrivo , e il quarto giorno soltanto dopo 
la battaglia , mentre celebravansi i giuochi nel 
circo p. si era sparsa una voce "secreta , che in 
Macedonia si era dato un combattimento , e che 
Perseo era stato vinto. Questa nuova eccitò in 
tutto il circo battimenti di mano e grida di vit- 
toria.. Ma quando i Magistrati dopo' esatte ricer- 
che ebbero conosciuto , che questa voce non ave- 
va nè autóre , nè fondamento , la falsa e breve 
allegrezza svanì , c lasciò solo una secreta spe- 
ranza , che questo potesse essere un presentimene 
to della vittoria o già riportata , o che lo sareb- 
be tra poco. 
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1/ arrivo dei Deputati alcuni giorni dopo tras- 
se Roma d’ inquietudine. Si seppe che Perseo era 
stato intieramente sconfitto , che si era dato a/la 
fuga , e che non poteva scappare dalle man/ del 
vincitore. Alloia la gioja del Popolo, cò' era 
stata fino a quel tempo sospesa , manifestassi 
fuor di ogni modo. 1 Deputali lessero prima nel 
Senato, poi nell* assemblea del Popolo !» minu- 
ta e particolar descrizione della battaglia. Furo- 
no ordinale pubbliche preghiere , e pubblici sa- 
crifici in rendimento di grazie , e tutti i Tempj 
si trovarono riempiuti da una folla infinita di 
persone di ogui età , e di ogni sesso , le quali 
andavano a ringraziare gli Dei dell* illustre vit- 
toria che avevano accordato alla Repubblica. 
S' intese poco tempo dopo la presa di Perseo ; il 
che rese compita la pubblica allegrezza. Si ordi- 
narono nuovi Sacrifizi , e nuovi rendimenti di 
grazie. 

a». di a. 585. — av. g. c. 167. 

Q. ELIO PETO. - M. Givano PENSO. 

Per non 'interrompere il racconto di quello 
che concerne la Macedonia, e Paolo* Emilio , 
ometto alcuni fatti , che saranno da me riferiti 
altrove. 

Dopo la nomina dei nuovi Consoli a Roma , 
si prorogò il comando delle armate nella jll a ce- 
dutila a Paolo Emilio , e nell’ llliria a L. Anicio : 
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dopo si elessero dieci Commissari per terminare 
gli affari della Macedonia , e cinque per quelli 
dell’ Illiria , il tutto di accordo coi Generali. 
Quantunque fossero sfate scelte per una tal com- 
missione persone della di cui prudenza e capa- 
cità- non potevasi in alcun modo dubitare, fu 
nulladimeDO creduto , che 1* importanza dell* af- 
fare esigesse di essere maturamente discusso in 
Senato , affinchè ne fosse comunicato il piano ai 
Generali , e non avessero a far altro che darvi 
1* ultima mano. 

Prima di tutto fu ordinato , ,, che i Macedo- 
ni , e gli Illiri restassero liberi , per far conosce- 
re a tutte le nazioni che lo scopo delle armi del 
Popolo Romano non era di sottomettere popoli 
liberi , ma di liberar quelli , eh’ erano in servi- 
tù ; per modo che gli uni potessero sotto la pro- 
tezione del nome Romano conservare per sempre 
la loro libertà , e gli altri soggetti al dominio 
dei Re fossero da essi trattali con più- dolcezza 
ed equità pel riguardo che dovevano avere al 
Popolo Romano: o perchè i popoli , se insorges^ 
se giammai la guerra fra questi Re , e il Popolo 
Romano , sapessero che 1* esito di questa guerra, 
sarebbe la vittoria per i Romani , e la libertà per 
essi. «. 

,, Il Senato abolì inoltre le imposte sopra lo 
e sopra le rendite di certe terre , p i - 

7 ** 
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che queste imposizioni non potevano, essere ri- 
scosse se non dai Gabellieri , detti comunemente 
Pubblicani ; e perchè in ogni luogo , dove vi so- 
no tal sorta di Gabellieri , accade necessariaroen- 
te una di queste due cose. Se si comanda di trat- 
tare i popoli con dolcezza , le imposte si ridu- 
cono quasi a nulla : se si concede ad essi la per- 
missione di usare il rigore e 1' asprezza t egli è 
un permettere t o piuttosto un comandare la ro- 
vina , e T oppressione dei popoli. Si sarebbe po- 
tuto farle levare dai Macedoni stessi ; ma fu cre- 
duto che questo sarebbe un' occasione di odio e 
d’ invidia fra loro , e- una materia perpetua di 
sedizione , arricchendo sempre il maneggio del 
soldo pubblico quelli che vi hanno qualche in- 
gerenza. Quindi il partito più sicuro parve quel- 
lo di sopprimerle affatto , c per sempre. ,, 

,, Non si volle permettere , che vi fosse nel- 
la Macedonia un consiglio comune a tutta la na- 
zione, per timore che la moltitudine insolente 
non facesse degenerare in una funesta licenza la 
libertà concessale dal Senato , la quale allora so- 
lo poteva esser salutevole e vantaggiosa , quan- 
do se ne facesse un uso moderato. La Macedo- 
nia fu pertanto divisa in quattro regioni , cia- 
scuna delle quali doveva avere il suo consiglio 
particolare , e pagare ai Romani la metà dei tri- 
buti , che soleva pagare ai suoi Re. „ Infatti que- 
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sta divisione di uno stato unico in quattro parli 
ne indeboliva grandemente la potenza , e sembra- 
va una conseguenza , ma in quest' occasione sag- 
gia e giusta , di quel gran principio di governo 
che bisogna dividere per regnare : Divide f ut 
regnes. 

Furono prese le stesse misure, e furono dati 
i medesimi ordini per 1' ILI i ria. 11 restante fu ri- 
messo alla prudenza dei Generali e dei Commis- 
sari , i quali ritrovandosi nei luoghi medesimi 
potevano vedere meglio del Senato* ciò che do- 
veva aggiungersi a questi regolamenti. 

Quelli eh’ erano nominali per 1’ llliria , furo- 
no i primi a partire , e si portarono colò senza 
indugio. Il Propretore Anicio era passato in Epi- 
ro con una parte della- sua armata. Questa pro- 
vincia aveva, come abbiamo riferito di sopra , 
abbracciato il partito di Perseo , e trattavasi di 
renderla soggetta ai Romani. La città di Fanote 
si rese incontinente ai Romani , e là maggior par- 
te delle altre fecero lo stesso. Quella di Passa- 
rono ricosò da principio di aprir le sue porte. 
Due dei principali cittadini di questa città t i 
quali d' accordo con Cefalo avevano fatto solle- 
vare tutta la nazione contro- i Romani , veggendo 
che non potevano- sperare perdono di sorta alcu- 
na indussero , per seppellirsi sotto le rovine 
della lor patria , gli abitanti a porsi in difesa 
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contro Amcioj esortandoli a preferire la morte 
alia servitù. Messuno osava aprir bocca contro 
duo uomini , che avevano un assoluto potere. 
Teodoro , giovane cittadino di una nascita e di 
un rango illustre , ebbe il coraggio di prender 
la parola contro di loro , temendoli meuo dei 
Romani. Qual furore vi 4^'iina , diss’ egli ai 
suoi compatriotti , e vi spinge ad involgere tan- 
ti innocenti nella punizione di due colpevoli ? 
Ilo bensì sentilo dire , che vi furono alcuni 
particolari i quali son morti generosamente per 

la lor patria ; ma questi sono fino ad ora i so- 

- 

li , che abbiano creduto che la loro patria deb- 
ba perire per essi e insieme con essi. Apriamo 
piuttosto le nostre porle ai Romani , e sotto- 
mettiamoci ad una potenza , a cui è soggetto 
lutto l' universo. Vedendo i due autori della ri- 
bellione che la moltitudine seguiva questo giova- 
ne cittadino , si scagliarono sopra il corpo più 
viciuo di guardia degli inimici , ed olfrendosi da 
se stessi ai loro colpi , vi ritrovarono la morte 
da essi desiderata. La cittù si rese tosto ai Ro- 
mani. Cefalo in quella di Tecmone tenne presso 
a poco la stessa condotta , ed ebbe la medesi-. 
ma sorte di quelli di cui ho ora parlato : dopo 
di che i Romani non trovarono più alcuna resi- 
stenza. Anicio avendo pacificato 1’ Epiro , e po- 
ste le sue truppe nei quartieri d’ inverno , rilor-: 
nò nell’ llliria. 
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Ivi trovò i Commissari di Roma a Scodra ca- 
pitale del paese , i quali gli comunicarono gli 
ordini del Senato. Dopo aver preso il loro pa- 
rere , Anicio convocò .1’ Assemblea degl’ llliri. 
Salito sul suo tribunale dichiarò , che il Sena- 
to , e il Popolo Romano accordavano la libertà 
agli llliri , e che nel primo giorno si ritirereb- 
bero le guarnigioni da tutte le città c cittadelle 
del paese. Quanto ad alcuni popoli , che avanti 
o in tempo della guerra s’ erano dichiarati in fa- 
vor dei Romani , aggiugnevasi alla libertà 1’ esen- 
zione da ogni tributo : gli altri erano sgrava- 
ti della metà di quelli ; che pagavano per lo in- 
nanzi al Re Genzio. L’ llliria fu divisa in trv'e- 
gioui , o in tre parti , ciascheduna delle quali ave- 
va il suo consiglio pubblico , e i suoi Magistrati. 
Dopo aver quivi stabilito questa forma di gover- 
no-, ritornò al suo quartiere d' inverno a Passa- 
rono nell’ Epiro. 

Avanti che i Commissari per la Macedonia fos- 
sero colà arrivali , Paolo Emilio , che era libero 
da ogni cura , risolvè di visitare durante 1’ autun- 
no le più celebri città della Grecia , per vedere 
coi propri suoi occhi- molte cose di cui tutto il 
mondo parlava senza conoscerle. Avendo lasciato 
il comando del campo a Sulpicio Gallo , parti 
con un corteggio poco numeroso , accompagnato 
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dai giovane Scipione suo figlio , e da Ateneo fra*» 
tello del Re Eumene. 

Traversò la Tessaglia per andare a Delfo , il 
più celebre Oracolo dell* universo. La moltitudi- 
ne e la ricchezza dei doni , delle statue , dei va- 
si , e dei tripodi , di cui questo tempio era ripie- 
no , lo sorprese fuor di modo. Offri un sacrificio 
ad Apollo. Avendo veduto una gran colonna qua- 
drata di pietre bianche, sulla quale dovevasi col- 
locare una statua di oro di Perseo , ordinò che 
fosse ivi posta # la sua, dicendo, che i vinti do- 
vevano Cedere il luogo ai vincitori. . 

Vide a Le badi a il tempio di Giove sopranno— 
minato Trofonio , e l’ingresso della caverna in 
cui discendevano coloro , che consultavano 1’ ora- 
colo. (1) Offri un sacrificio a Giove e alla Dea 
Ercinna. Credesi che fosse figlia di Trofonio. 

A Calcide ebbe desiderio di vedere 1* Euripo , 
e tutto quello , che dicevasi del riflesso di que- 
sto mare , le cui correnti sono assai più frequen- 
ti che in ogni altro luogo , ed affatto irregolari. 

Di là passò nella città di Aulide-, dal di cui 
porto parti nei tempi andati alla volta di Troja 
la celebre flotta di Agamennone. Visitò il tempio 
di Diana , sul cui altare immolò quel Re dei Re 

(1) Si parla di quest * Oracolo nella Storia 
Antica. 
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la sua figlia Ifigenia per ottenere dalla Dea una 
prospera navigazione. * 

Dopo- aver passato per Oropo nell’ Attica do- 
ve T indovino Anfiloco era adorato come un Dio*, 
portossi ad Atene, città celebre per Cantica sua 
fama , e che presentò alla sua vista molti ogget- 
ti capaci di eccitare e di soddisfare la sua cu- 
riosità ; la cittadella, i porti, le mura che con- 
giungono il Pireo colla città , gli arsenali , i mo- 
numenti dei gran Capitani , finalmente le statue 
degli Dei , e degli Eroi , in cui 1’ arte superava 
di molto la ricchezza e la varietà delle materie: 
non tralasciò di offerire un sacrificio a Minerva , 
Dea tutelare deHa cittadella.. 

Mentre Paolo Emilio era in questa città , do- 
mandò agli Ateniesi un eccellente filosofo, il qua- 
le finisse d* istruire i suoi figliuoli , c un’ abile 
Dipintore', che dirigesse gli ornamenti del suo 
Trionfo. Gittarono subito lo sguardo sovra Me- 
trodoro , il quale ero nel medesimo, tempo un ec- 
cellente filosofa e un eccellente pittore. Quivi si 
scorge quanta cura avessero i grand’ uomini dell’ 
antichità dell’ educazione dei loro, figli. I figliuo- 
li di questo Generale erano usciti dalla fanciul- 
lezza , poiché il più giovane , conosciuto nel pro- 
gresso sotto il nome del secondo Scipione Affo- 
cano , aveva allora diciasset’ anni. Nulladitneno 
pensa ancora a dar loro per maestro un filosofo * 
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.. atlo a formar loro lo spirito collo studio delle 
scienze , e. il cuore con quello della morale , eh' è 
il più importante di tutti gli studi , e tuttavia il 
più trascurato. Paolo Emilio» dopo aver ritrova-, 
to nella persona di Mctrodoro il tesoro che ri- 
cercava , usci di Atene pienamente contento. 

Ari ivo in due giorni a Corinto. La Cittadella 
e l'Istmo gli offrirono un vago spettacolo. La Cit- 
tadella innalzata ad una prodigiosa altezza , ed 
abbondante di acque , che uscivano da infinite 
sorgenti , 1* Istmo il quale divideva con una lin- 
gua di terra assai stretta due mari vicini 1’ uno 
all'altro, uno a Ponente, l'altro a Levante. 

Sicione od Argo due città molto illustri furo- 
no quelle che incontrò seguendo il suo cammino. 
Indi Epidauro città meno ricca delie altre - due , 
ma più celebre pel famoso Tempio di Esculapio 
in cui vedevasi allora un' infinità di ricchi doni , 
offerti dagli ammalati in riconoscenza della gua- 
rigione , che credevano aver ricevuta da questo 
Dio. 

Sparta non si distingueva per la magnificen- 
za dei suoi edifici , ma per la saviezza delle sue 
leggi , dei suoi costumi , c della sua disciplina. 

Dopo aver passato per Megalopoli , giunse ad 
Olimpia. Ivi vide molte cose degne di essere am- 
mirate : nta quando ebbe gittato lo sguardo so-, 
pia la statua di Giove (quest'era il capo d' ope- 
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ra di Fidia ) ne restò tanto commosso e colpito , 
dice Tito Livio , come se avesse veduto questo 
medesimo Dio, Jovern velut praesentem ìntuens , 
molus animo est , e gridò , che questo Giove di 
Fidia era il vero Giove di Omero. (1) Ripieno 
perciò di venerazione come se fosse stato nel Cam- 
pidoglio , oifrì quivi un sacrifizio più solenne di 
quello che avesse fatto in ogni altro luogo. 

Avendo scorso in questa guisa la Grecia , sen- 
za punto informarsi cosa avesse ciascuno pensato 
rapporto a Perseo , per non lasciar inqu etudine 
nell'animo degli Alleali , se ne ritornò a Deme- 
triade. Aveva trovato per viaggio una truppa di 
Etoli , che venivano ad informarlo di un'onibi- 
le violenza esercitata contro i principali della na- 
zione. Diede loro udienza ad Amfipoli. Avendo 
saputo , che i dieci Commissarj avevano già pas- 
salo il mare , abbandonò ogni altro affare , ed an- 
dò loro incontro ad Appollonia distante^ Am- 
fìpoli una sola giornata. Restò grandemente sor- 
preso d’ incontrar ivi Perseo , cui le sue guardie 
lasciavano andare di qua e di là con molta liber- 

(1) Questa è una gran lode per Fidia , 
1' aver espresso così bene 1' idea di Omero ; ma 
ella è una lode ancora per Omero V aver conce- 
pito così bene la maestà del Dia, 
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tk ; per lo clie riprese- vivamente Sulpicio , alla 
cura del quale aveva affidata la guardia di que- 
sto importate prigioniero. Lo consegnò a Postu- 
lino , come pure Filippo suo figlio con ordine di 
meglio custodirlo. Quanto a sua figlia e al suo 
secondo figlio li fece venire da Samotracia ad 
Amfipoli , dove procurò- che se ne avesse quel- 
la cura che esigeva la loro nascita e il loro stato. 

Arrivato il giorno in cui dovevano ritrovarsi 
per di lui comando- ad Amfipoli i dieci Commis- 
sarj di ogni città, e recare seco loro tutti i pub- 
blici registri in qualunque luogo fossero deposti , 
insieme coll’ argento del Re , sali sul suo Tribu- 
nale nel mezzo dei dieci Commissai*j. E quantun- 
que la moltitudine dei Macedoni , che stava lo- 
ro intorno , fosse avvezza allo splendore della 
Maestà Reale, nulladimeno quel Littore , che al- 
lontanava il popolo, quell’ Araldo , che citava le 
parti vanti al Magistrato-, quegli Uscieri colle 
loro scuri e coi loro fasci , tutti oggetti nuovi ai 
loro occhi e alle loro orecchie , ed alti ad inge- 
rir timore non solo ai nemici- vinti, ma anche 
agli alleati .della Repubblica , riempirono il loro, 
animo di stupore e di spavento. Paolo Emilio 
avendo imposto silenzio , espose in Latino ciò che 
il Senato e ciò eh’ egli medesimo insieme coi Com- 
missari avevano stabilito intorno alla Macedonia , 
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e il Pretore Ottavio, ch’era presente, spiegò il 
tutto all’ assemblea in lingua Greca. 

I principali articoli erano : „ che i Macedo* 
„ ni sarebbero, liberi , conserverebbero le loro 
,» città , le loro campagne, le loro leggi , e cree- 
#f rebbero ogni anno nuovi Magistrati. Che paghe- 
,, rebbcro ai Romani la metà dei 'tributi , che 
„ avevanp pagato ai loro Re. „ (Plutarco fa 
ascendere questa metà a cento talenti , vale a di- 
re cento mila scudi ) „ Che la Macedonia sareb- 
be da ora in poi divisa in quattro regioni , o 
„ cantoni , ciascheduno dei quali avrebbe il suo 
,, consiglio i nel quale sarebbero esaminati e di- 
,, scussi tutti gli affari. Le città capitali , in cui 
,, dovevansi tenere le assemblee di ogni canto- 
,, ne , erano perdi primo Amfipoli , per il secon- 
,, do Tessalonica , f per il terzo Fella , e per il 
„ quarto Pelagonia. In queste quattro città i po- 
v. „ poli di ogni Governo ebbero ordine di radu- 
,, narsi mediante i loro Deputati , di portare i 
„ loro tributi , e di creare i loro Magistrati., Non 
„ erp permesso ad alcuno nò contrarre matrimo- 
„ ni , nè comprar terre o case fuori dei suo can- 
„ tone. Era loro proibito il lavorare nelle miniere 
,, si d'oro-, come d’ argento : non si lasciano.:» 
,, alla loro industria se non quelle di stagno e 
„ di ferro ,, e le tasse che imponevano a colo- 
i, ro che le prendevano sopra di se , non oltre- 
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„ passavano la metà delle gabelle che avevano 
,, pagato al Re. Fu loro anche vietato il servir- 
,, si di sale straniero , e il tagliare da se, o il 
f , permettere agli altri di tagliare i boschi atti 
,, alla costruzione dei navigli. Fu permesso alle 
„ regioni vitine a nazioni barbare (e 1* erano 
,, tutte eccettuato la terza ) di tener truppe ar- 
„ male sulle loro frontiere . . 

Questi regolamenti esposti in piena Assemblea 
fecero differenti impressioni sopra gli animi. L* ar- 
ticolo della libertà , e quello della diminuzione 
dei tributi cagionarono un estremo piacere'ai Ma- 
cedoni , .i quali s’ aspettavano tuli* altro. Ma ri- 
guardavano la divisione della Macedonia in varie 
regioni, le quali non dovevano più avere alcun 
commercio fra esse, come se * si fosse lacerato 
un corpo separandone le membra , le quali non 
vivono e non sussistono se non se mediante lo 
scambievole soccorso che porgono 1* une alle altre. 

Il Proconsole diede dopo 1* udienza che ave- 
va promesso agli Etoli. Io ne parlerò altrove. Do- 
po un intervallo , che fu riempiuto da altri af- 
fari , tenne un» seconda Assemblea generale dei 
Macedoni per mettere il nuovo Governo in uso. 
Indi fece leggere pubblicamente i nomi dei prin- 
cipali della Macedonia , che erasi stabilito di far 
passare in Italia insieme coi loro figliuoli , che 
oltrepassavano i quindici anni. Questo ordine , 
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«he parve a prima vista aspro , e crudele , fu ri- 
conosciuto nel seguito necessario alla libertà dei 
popoli. Imperciocché si nominarono in questa li- 
sta solo i principali Signori , i Generali di ar- 
mate , i Capitani di Vascelli, tutti coloro, che 
avevano avuto qualche carica , e che erano stati 
impiegati nelle Ambasciate , in una parol-a tutti 
gli Uffizioli di ogni genere considerabili o no, 
ma avvezzi del pari ad adulare vilmente il Re , 
e a comandare agli altri con alterigia ed inso- 
lenza. V’ erano in questo numero molti i quali 
erano ricchi e potenti da per se stessi : ed altri, 
che essendo molto ad essi inferiori per nascita e 
per ricchezza, procuravano di uguagliarli ed an- 
che di superarli col lusso e colla spesa , viven- 
do tutti quasi da Jte , e per la tavola e per gli 
equipaggi. Uomini tali non si sarebbero così fa- 
cilmente ridotti ad un genere di vita affatto di- 
verso , in cui la libertà rende tutti i cittadini 
uguali , e in cui ogni uno è senza distinzione al- 
cuna soggetto alle leggi. Ebbero tutti ordine di 
uscire dalla Macedonia e di passare in Italia sol 
to pena di morte. 

1 Regolamenti dati da Paolo Emilib alla Ma- 
cedonia erano cosi saggi e giudiziosi , che sem- 
bravano fatti non per nemici vinti colla forza 
delle armi , ma per fedeli alleati di cui si aves- 
se avuto ogni motivo di esser vonienlo: e 1' uso 
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jl quale può solo far conoscere ciò che vi è di 
debole e di difetloso nelle Leggi , non i^ovò per 
gran tempo nulla che avesse bisogno di correzio- 
ne in quelle che questo saggio Magistrato aveva 
stabilite.- 

Mentre Paolo Emilio era occupato in questi 
importanti affari , Scipione suo figlio , a cui 1' età 
non permetteva ancora di avervi parte , si di- 
vertiva negli esercizi della caccia da lui molto 
amata. La Macedonia gli somministrava abbon- 
dantemente i mezzi di soddisfare la sua inclina- 
zione , perchè la caccia , che formava 1’ ordina- 
rio divertimento dei suoi Re, era stata per lun- 
go tempo sospesa a cagione della guerra , e per- 
ciò trovava in questa parte una quantità grande 
di cacciagione di ogni sorta. Paolo Emilio atten- 
to a procurare a suo figlio onesti piaceri per al- 
lontanarlo da quelli che gli erano vietati dalla 
ragione , gli lasciò gustare oon una piena libertà 
quello della caccia per tutto il tempo che le trup- 
pe Romane restarono nel paese dopo la vittoria , 
che aveva riportata sopra Perseo. Il giovane Ro- 
mano impiegòjl suo ozio in questo esercizio tan- 
to conveniente alla sua età , e non riuscì meno 
in questa guerra innocente che dichiarò alle be- 
stie di Macedonia , di quello che fatto avesse suo 
padre in quella che aveva avuto contro gli abi- 
tanti di questo paese. 
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Paolo Emilio medesimo fece succedere alle 
•sue gravi occupazioni giuochi e spettacoli eh’ e- 
rano stati da lui preparati molto tempo avanti , 
ed a cifi aveva la cura d’ invitare tutte le per- 
sone più considerabili della, Grecia e dell’ Asia. 
Fece magnifici sacrifizi agli Dei , e diede sontuo- 
se feste , traendo abbondantemente dai tesori del 
Re tutto il soldo necessario per sostenere una 
spesa sì graude , ma non traendo da altri che da 
se medesimo il buon ordine e il buon gusto che 
in esse regnavano. Imperciocché dovendo riceve- 
re tante inigliaja di persone , diede a divedere 
un discernimento così giusto , ed una cognizione 
tanto (ftatta di ciò ch’era a tutti dovuto, che 
ciascheduno fu alloggiato , e trafilato seconda il 
suo rango, e secondo il suo merito, e non vi fu 
alcuno il quale non avesse motivo di lodarsi del-# 
la sua gentilezza , e della sua civiltà. I Greci 
non potevano stancarsi di ammirare , che perfi- 
no nei giuochi , cosa sin allora ignota ai Roma- 
ni , avesse tanta cognizione e tanta esattezza , e 
che un uomo occupato nei più importanti affari 
non trascurasse la menoma convenienza nei pie- 
coli. 

Aveva raccolto in un mucchio tutte le spo- 
glie che non voleva trasportar seco a Roma , co- 
me archi , turcassi , freccie , chiaverine , insom- 
ma ogni «sorta di armi , e le %veva disposte in 
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maniera che venivano a formare una specie di 
trofeo. Paolo Emilio prima , e dopo di lui i prin- 
cipali Ufiiziali , presa in mauo una face, vi ap- 
piccarono il fuoco. • 

Espose poi alla vista degli spettatori in un 
luogo eminente e a tal effetto preparato , quanto 
eravi di più magnifico , e di più ricco nel bot- 
tino che aveva fatto in Macedonia , e che dove- 
va essere portato a Roma. Mobili preziosi , sta- 
tue , pitture dei più illustri e più celebri mae- 
stri , vasi d’ oro , d’ argento , di bronzo , di avo- 
rio , che superavano in magnificenza tutto quel- 
lo che vedevasi di più bello in questo genere nel 
palazzo stesso di Alessandro. • 

Ma la soddisfazione maggiore che riceveva 
Paolo Emilio dalla sua magnificenza , e che lu- 
singava più di ogni altra il suo ainor proprio , 
fu il vedere, che in mezzo a tante cose rare e 
a tanti spettacoli così atti ad attrarre gli sguar- 
di , nulla ritrovavasi che eccitasse tanta maravi- 
glia , e fosse degno di tanta attenzione quauto 
lui stesso. E siccome ognuno era sorpreso dalla 
bella ordinanza che regnava nella sua tavola , 
diceva scherzando , che quel medesimo spirito che 
serviva a ben ordinare una battaglia , serviva 
anche a ben ordinare un convito : il primo per 
rendere un'armata formidabile all’inimico, l’al- 
tro per rendere tu» pranzo grato ai convitati. 
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Lodando la sua magnificenza , e la sua puli- 
tezza , non si lodava meno il suo disinteresse , e 
la sua magnanimità. Imperciocché di tutto 1* oro 
e 1’ argento che si era trovalo nei tesori del Re , 
e che ascendeva a grandissime somme , non so- 
lo non degnossi di vederlo , ma lo fece conse- 
gnare ai Tesorieri perchè fosse riposto nell' era- 
rio. Permise soltanto ai suoi figliuoli , che ama- 
vano lo studio , di ritenere per se i libri della 
Biblioteca di Perseo. 1 giovani Signori in quel 
tempo , e quelli eh’ erano destiuati a comandare 
un giorno le armate , non mostravano dispregio 
per lo studio , e non lo credevano indegno della 
loro nascita , o inutile al mestiere delle armi. 

Paolo Emilio distribuendo i preinj del valore 
non diede a suo genero Tuberone altro che una 
coppa d’ argento del peso di cinque libbre. Que- 
sto è quello stesso Tuberone , il quale con sedi- 
ci persone della sua famiglia viveva alla campa- 
gna di un piccolo podere , che bastava al loro 
mantenimento e alla loro sussistenza. Questa cop- 
pa fu il primo pezzo di vasellame d’ argento che 
sia entrato nella casa degli Elj : anzi fu d* uopo 
che fosse introdotto dall’ onore e dalla virtù in 

t 

questa piccola e povera casa degna in vero di es- 
ser chiamata il palagio e il tempio della pover- 
tà. Se Paolo Emilio padrone degli immensi teso- 
ri di Perseo , ne avesse ritenuto una parie per 
Tomo XXII 8 
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arricchirsi * si sarebbe potuto dire, che la virtù 
e 1 ’ ouore erano stati quelli che avevano intro- 
dotto queste ricchezze nella sua casa ? Egli era 
ben lontano da questo infame « turpe procedere. 
Io lo chiamo così dopo Cicerone , il quale di- 
chiara che 1 ’ avarizia è il più ignominioso di tut- 
ti i vizi , specialmente in coloro , a cui è com- 
messo il governo della Repubblica ; e che fare 
di un impiego si nobile un traflìco , c un mezzo 
di arricchirsi 4 è non solo la più turpe , ma an- 
che la più nera e la più detestabile cosa del 
moudo.. Aveva detto avanti parlando di Paolo 
Emilio , che di lutti i tesori di Perseo non era 
entrato nella casa di questo Generale altro che 
una gloria immortale pel suo nome e per la sua 
virtù. 


'X 


Dopo aver fatto imbarcare tutte le preziose 
spoglie di Perseo , che dovevano essere traspor- 
tate a Roma sotto la custodia e la direzione di 


Gn. Ottavio , ed aver regolato tutti gli affari 
della Macedonia , Paolo Emilio prese congedo 
dai Greci , e dopo aver esortalo i Macedoni a 
non abusarsi della libertà , che avevano ad essi 
accordata i Romani , e conservarla mediante il 
buon governo e 1’ unione , partì per 1' Epiro con 
un decreta del Senato , che gli ordinava di ab- 
bandonate al saccheggio delle sue truppe tutte le 
città di questo paese elicasi erano ribellale con- 
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tro i Romani per abbracciare il partito del Re. 
Aveva parimente invialo Scipione Nasica , e Fa* 
bio suo figlio con una parte delle sue truppe a 
depredare il paese degl’ llliri che avevano pre- 
stato assistenza e soccorso a questo Principe. 

11 Generale Romano arrivato in Epiro credè 
di doversi dirigere con prudenza per eseguire la 
sua commissione , in maniera che non si potesse 
prevedere il suo disegno. Spedì in tutte le città 
Uffiziali sotto pretesto di levarne le guarnigioni , 
affinchè gli Epiroti godessero della libertà come 
i Macedoni. Ecco ciò che chiamasi prudenza. Nel 
medesimo tempo fece significare a dieci dei prin- 
cipali cittadini di ogni città , che dovessero in 
lai giorno portare nelle piazze pubbliche tutto 
1’ oro e 1’ argento , che trovavasi in tutte le ca- 
se e in tutti i lempj , e distribuì le sue Coorti 
in tutte le città come destinate ad impadronirsi 
di queste somme e a condurle con sicurezza. 
Giunto il giorno stabilito, l’oro, e l’argento 
fu portalo di buon mattino nelle piazze, e con 
segnato agli Uffiziali Romani , e alle dieci ore , 
dato il segno , tutto il resto fu posto a sacco 
dal soldato. Furono fatti schiavi cento e cinquan- 
tamila uomini. Dopo aver saccheggiato le città 
al numero di settanta , se ne demolirono le mu- 
raglie. Si vendè tutto il bottino , e della somma 
che se ne ricavò , toccò di sua porzione ad ogni 

8 * 
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fati I e verni scudi , e ad ogni cavaliere quaranta. 
Questa violenta esecuzione fece vedere che i Ro- 
mani conoscevano le massime dei Conquistatori, 
crudeli quando si tratta di stabilire il loro do- 
minio , serbandosi a farlo gustar nel progresso 
colla saviezza e colla dolcezza del loro governo. 

Dopo che Paolo Emilio ebbe , contro il suo 
naturale, ch’era dolce ed umano, fatto esegui- 
re questo decreto, scese, verso il mare alla cillà 
di Orico , fece imbarcare tutta la sua armata , 
e ripassò in Italia. Alcuni giorni dopo Anicio 
avendo radunato lutti gli Epiioli ed Acarnani , 
che restavano , ordinò ai principali , la causa dei 
quall^era stata riservata al giudizio del Senato, 
di seguirlo in Italia. 

Paolo Emilio essendo arrivato all’ imboccatu- 
ra del Tevere , salì su per questo fiume sopra 
la galera del Re Perseo , che era a sedici ordi- 
ni di remi , e nella quale vi erano esposte e spie- 
gate non solo le armi prigioniere , ma ancora le 
più ricche stoffe , e i più bei tappeti di porpora 
ritrovali fra il bottino. Tutti i cittadini usciti in- 
contro a questa galera P accompagnavano in fol- 
la , e sembravano rendere anteriormente al Pro- 
console gli onori del trionfo che aveva così bene 
meritato. 

Pochi giorni dopo arrivai uno Anicio ed Otta- 
vio colla flotta. 11 Senato decretò il trionfo a tut- 
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ti e tre, ed ordinò al Pretore C. Cassio di ob- 
bligare i Tribuni a nome del Senato a proporre 
la legge o 1* editto usato in simile iucontro per 
dare a questi Generali il diritto di conservare il 
titolo del comando il giorno che dovevano en- 
trare in trionfò nella città. L’ invidia trascura per 
1* ordinario uiì merito che non è piti che medio- 
cre , e prende / di mira ciò che vi ha di più gran- 
de e di più distinto. Anicio ed Ottavio non tro- 
varono alcun ostacolo al loro trionfo : Paolo Emi- 
lio , a cui avrebbero avuto eglino stessi rossore 
di paragonarsi , fu il solo che trovò opposizio- 
ne. Questo Generale aveva fatto osservate ai suoi 
soldati l’ austera disciplina dei primi Romani. La 
parte deh bottino , che aveva loro accordata , era 
di gran lunga inferiore alla loro speranza : per 
soddisfare la loro avidità sarebbe convenuto che 
avesse lasciato in loro balìa tutti i tesori del Re. 
Quindi 1* armata di 'Macedonia era disposta a di- 
mostrar poco zelo pel suo Generale nell’ assem- 
blea che doveva tenersi per far passare la leg- 
ge. Ma Servio Galba , che aveva servito in Ma- 
cedonia in qualità di Tribuno dei soldati della 
seconda Legione , e eh’ era nemico personale di 
Paolo Emilio , gli aveva resa la sua Legione mal 
affetta , e per suo mezzo indotto tutta 1’ armata 
ad intervenire all’ assemblea , e a vendicarsi di 
un Generale crudele ed avaro , rigettando la leg> 
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ge che proponevasi per il suo trionfo. Chiamava* 
si crudeltà l' esattezza colla quale Paolo Emilio 
aveva fatto osservare la disciplina , ed avarizia 
la sua attenzione a riserbare al pubblico tesoro 
le ricchezze del paese vinto. Questi discorsi fa- 
cevano nulladirneno una grande impressione so- 
pra i soldati : e il loro disgusto , fondato sopra 
la loro insaziabile avidità , gettava un velo so> 
pia te eccellenti qualità del Geniale , a cui pe- 
rò erano tutti costretti a render giustizia , col 
riconoscere la Superiorità del suo merito. 

li giorno dell' Assemblea , essendo il trionfo 
per essergli decretato con unanime voce , Galba 
vedendo che .non si presentava alcuno per opporr 
si ad una legge , che non sembrava soffrire la 
menoma difficoltà , si avanzò , e disse che aven- 
do i particolari diritto di parlare prò e contra 
le leggi proposte , domandava , che 1’ affare fos- 
se rimesso al giorno vegnente, perchè erano già 
due -ore dopo mezzo giorno . e perchè le quat- 
tro che restavano non erano tempo bastante per 
esporre tutte le ragioni , elle aveva di opporsi al 
trionfo di Paolo Emilio. Avendogli i Tribuni or- 
dinato di parlare in questtf stesso momento se ave- 
va a dire qualche cosa., diede principio ad un 
lungo discorso tutto ripieno d’ ingiurie , e di rim- 
proveri , lo scopo del quale era di animare e di 
iunasprirc i soldati esagerando la crudeltà dei 
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Generali verso di loro » e facendo loro intendere , 
che se lutti d’ accordo rigettassero le leggi , in- 
segnerebbero con questa fermezza ai Grandi di 
Roma ad aver maggior riguardo per le truppe di 
quello che avevano. E consumò in ciò il restan- 
te del giorno. 

Il giorno dopo’i soldati intervennero in nu- 
mero si grande all’ Assemblea , che non era qua- 
si possibile agli altri cittadini di entrare per dar- 
vi i loro suffragi. Le prime Tribù rigettarono as- 
solutamente la proposizione del trionfo. Allora i 
Senatori sdegnati fuor di modo , vedendo che ne- 
gavasi a Paolo Emilio un onore che si era cosi 
ben meritato, ed atterriti inoltre da una congiu- 
ra ch’era per sottomettere i Generali ai soldati , 
e a renderli le vittime del loro libertinaggio e 
della Idra avarizia , fecero un grande romore nell’ 
Assemblea. Sedato che fu il tumulto , M. Servi- 
lio , eh’ era stato Console , c che aveva ucciso in 
un combattimento particolare ventitré nemici che 
, T avevano sfidato , pregò i Tribuni a cominciare 
di bel nuovo la deliberazione e a permettergli di 
parlare al Popolo. 11 che essendogli stalo accor- 
•dato , si spiegò in “questo modo. 

Sembrami , o Romani , che oggi possiamo più 
che mai conoscere Jìn dove giunga l'abilità di 
Paolo Emilio nel mestier della guerra , poiché 
dovendo dirigere un' armata tanto inclinata al 
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libertinaggio , ed alla ribellione , ha saputo con - 
tenerla in dovere e fare con essa sì belle azioni. 
Ma ciò che non posso comprendere si è , che 
dopo aver voi dimostrata una così viva e così 
generale allegrezza , e fatti anche rendimenti di 
grazie agli Dei alla semplice nuova della vit- 
toria riportata in Macedonia , ora che questa 
vittoria vi è in certa maniera posta sotto gli 
occhi , e resa presente dalla presenza del Gene- 
rale a cui ne siamo debitori , vi dimostriate 
per essa tanto indifferenti , e disposti a nega- 
re a questi medesimi Dei gli onori e la ricono- 
scenza che loro dovete per una protezione tan- 
to manifesta e tanto grande. 

Si sarebbe mai creduto che vi Josse in Ro- 
ma alcuno il quale potesse sentir dispiacere che 
si trionfasse dei Macedoni , c che i propri sol- 
dati di Paolo Emilio fossero quelli , i quali ten- 
tassero di oscurar lo ’ splendore della loro vit- 
toria ! Ma quali sono le doglianze che fanno del 
lor Generale ? Ci Ita obbligati , dicon eglino , 
a mantener i nostri posti con un' estrema seve- 
rità. Ci ha fatto fare le sentinelle e le ronde 
con più rigore di lutti quelli che hanno co- 
mandato prima di lui. Hq da noi ricercato 
maggiore assiduità alla fatica di quella che 
eugevasi per lo innanzi , ritrovandosi da per 
tulio in persona senza darci giammai il mena- 
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mo riposo. Finalmente , potendo arricchirci col 
bottino che avevamo fatto , ha voluto piuttosto 
custodire i tesori del E e per esporli nel suo tri- 
onfo , e farli poi portare nel pubblico Erario. 
Voi avreste rossore , o soldati , di esprìmervi 
in questi termini. Ecco pertanto i soli rimpro- 
veri , che possiate fare al vostro Comandante , 
e le sole ragioni che abbiate di opporvi all' ono- 
re che si vuole accordargli. 

. Ala non v ’ ingannate , o soldati. Il vostro 

rifiuto non farà, già torto a Paolo Emilio. Il 

' / 

Trionfo nulla può aggiungere alla sua gloria , 
essendo da tutti generalmente riconosciuta , e 
confermata da tante nobili imprese. Voi offen- 
dete piuttosto lo stesso Popolo Romàno e P in- 
tera Repubblica. Non bisogna immaginarsi , che 
il Trionfo sia una cerimonia particolare e pri- 
vata. Egli è un onore comune a tutta la Na- 
zione. Come 5 tanti Trionfi riportati sopra i 
Galli j sopta gli Spagn noli r sopra i Cartagine- 
si hanno eglino forse reso illustri e famosi i 
soli Generali che avevano vinto questi popoli l 
La maggior parte del loro splendore non si è 
egli diffuso sopra il nome del Popolo Romano ? 
Vi è spettacoli più grato e più lusinghiero per 
lui , quanto il vedere un numero considerabile 
di Generali di armale , e gran Signori , e Per- 
seo medesimo coi suoi figliuoli , questo Re il più 

8 ** 
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illustre e il più Opulento dell* Europa T carico 
di catene , marciare davanti al cocchio , e qua- 
si sotto i piedi del Trionfatore ? Ecco il dol- 
ce , e sensibile piacere , esco la gloria grande , 
di cui una maligna invidia tenta di privare la 
Nazione. > 

In vece di questo onore voi preparate al 
Popolo Romano un disonore e un* infamia t che 
oscurerà per sempre il suo nome , facendolo ri- 
guardare come un popolo nemico del vero me- 
rito. E voi fate nel medesimo tempo un ' ingiù 
ria irreparabile alla Repubblica. Imperciocché 
chi sarà quel Romano , il quale si sforzi d' imi- 
tare o Scipione , o Paolo Emilio in una città , 
che paga d' ingratitudine i più importanti ser- 
vizi de' suoi Generali ? 

Ma io ni inganno , o soldati , imputando a 
tutti voi sentimenti tanto lontani dal vostro ca- 
rattere , e dalla condotta che avete fin ad ora 
osservata. Una sì nera e detestabile congiura 
non può essere se non V effetto dell' odio e del 
furore di alcuni particolari nemici di Paolo 
Emilio. I suffragi che siete ora per dare , e che 
non possono certamente non essergli favorevo- 
li , vi giustificheranno pienamente. 

Questo discorso fece tanta impressione sopra 
lo spirito delle milizie , che le Tribù essendo sta- 
te richiamile , opinarono tutte per il trionfo di 
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Paolo Emilio. QuindUI merito di questo Gene- 
rale avendo superato il mal animo e 1' invidia 
dei suoi nemici , trionfò di Perseo e dei Mace- 
doni per ire giorni consecutivi. 

Il trionfo, di cui parliamo , sorpassò di gran 
lunga tutti quelli , che erano stali fino a quel 
tempo 1 veduti a Roma , tanto per la grandezza 
del Re vinto , quanto pel numero e P eccellenza 
delle statue e delle pitture , e per P immense 
somme che furono portate nel pubblico erario. 
Si può vedere la descrizione di questa pompa 
colle sue più minute circostanze nel piccolo trat- 
tato sopra i trionfi. Queste Somme erano tanto 
considerabili-, che i Cittadini non pagarono più 
alcun tributo fin al tempo di Irzio e di Pansa , 
che furono Consoli l 1 anno susseguente alla mor- 
te di Cesare. 

Si può facilmente comprendere quanto la vi- 
sta di un Re tanto potente qual era Perseo , ri- 
dotto ad uno stato sì dispregievole e vile , ac- 
compagnalo dalla Regina sua moglie • seguito 
dai suoi figliuoli bagnati di lagrime, dovessero 
eccitare la compassione degli spettatori. Questo 
Principe avea fatto pregare Paolo Emilio di non 
esporlo in ispettacolo- agli occhi del Popolo Ro- 
mano , e di risparmiargli la vergogna di esser 
condotto in trionfo. Paolo Emilio rispose fredda- 
mente. La grazia che mi domanda sta in sua 
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potere , e può procurarsela da se stesso. Si ve- 
de ehi ara inerte cosa volesse dire con queste pa- 
role. 

Arrivata che fu la pompa a piedi del Cam- 
pidoglio ; i prigionieri furono condotti secondo il 
solito nella pubblica prigione. 

Paolo Emilio diede ad ogni fante cento dana- 
ri ( dieci scudi ) il doppio ai centurioni e il tri- 
plo ai cavalieri. ‘ • 

Peraltro Perseo carico di catene , e condotto 
per la città dinanzi al cocchio del suo vincito- 
re , non fu il solo che abbia dato in quei gior- 
ni un esempio dell’ incostanza delle cose umane. 
Paolo Emilio in mezzo al suo trionfo, tutto ri- 
splendente d’ oro e di porpora , ne diede ancor 
egli una prova non men trista nè men compas- 
sionevole. Di quattro figli che aveva , i due del 
primo Iettò , Fabio e Scipione , erano passati in 
due famiglie straniere. Dei due altri che aveva 
avuti dalla sua seconda moglie , e che aveva ri- 
tenuti ili sua casa perchè fossero gli eredi del 
suo nome , dei suoi beni , e della sua gloria , il 
più giovane mori in età di dodici anni , cinque 
giorni avanti il suo trionfo , e 1’ altro , che ne 
aveva quattordici , gli fu rapito tre giorni dopo. 
Non vi fu alcuno che non restasse vivamente com- 
mosso dall’ afflizione di questo sventurato padre , 
la cui prosperità ed allegrezza era mista con una 
perdila lauto sensibile. 
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Avendo lasciato passare alcuni giorni , si por* 
tò all’ assemblea del Popolo per esporre i suoi 
servizi, secondo, il solito, e vi tenne questo di- 
scorso degno 'di un vero Romano. Quantunque 
il mio trionfo , e i funerali dei miei figliuoli , 
che vi hanno alternativamente servito di spet- 
tacolo , non abbiano potuto lasciarvi ignorare 
nè i felici successi del mio Consolato nè la 
trista sorte di una famiglia colpita due volte 
dal fulmine in sì poco tempo : tollerate nulla- 
dimeno , o Romani , che vi esponga in poche pa- 
role la felicita della Repubblica , e la sventu- 
ra della mia casa. Essendo partiti da Brindisi 
al levar del sole , arrivai tre ore dopo il mez- 
zo giorno a Corcira con tutta la mia flotta. Cin- 
que giorni dopo offrii a Delfo un Sacrifici <f ad 
Apollo per me e per le mie armi di terra e di 
mare. Da Delfo arrivai in altri cinque giorni 
al campo , presi il comando dell' armata, e do- 
po aver riformato alcuni abusi eh' erano di un 
grande ostacolo alla vittoria , mi avanzai sino 
a vista degl' inimici. Ma veggendo che non era 
possibile nè sforzare il Re nelle sue trinciere , 
nè obbligarlo a combattere , m impadronii del- 
la fortezza e degli angusti sentieri di Pitio , 
malgrado le truppe che li difendevano ; scesi 
per là nelle pianure, costrinsi Perseo ad ac- 
cettar la battaglia , la guadagnai , ridussi fui - 
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io il Paese sotto il dominio del Popolo Poma - 
no , e finalmente terminai in quindici giorni 
una guerra , che aveva durato, tre anni , diret- 
ta dai Consoli precedenti in maniera che 1' ul- 
timo la rimetteva al suo successore più difficile 
e più pericolosa di quello eh' era quando l' avea 
ricevuta. Le cose che avvennero dopa non an- 
darono meno prosperamente. Tutte le citta che 
erano state Soggette a Perseo , si arresero. Io 
mi sono impadronito di tutti i tesori di que- 
sto Principe. V ho poi fatto prigioniero nel 
Tempio di Samotracia , dove sembra » che gli 
Dei abbiano avuto mira di darlo nelle mie ma- 
ni insieme con i suoi fgliuoli. Allora fu che 
vedendo da me stesso che la fortuna m ' era 
troppo favorevole , cominciai a diffidare delta 
sua incostanza. Temei che non mi tendesse qual- 
che insidia sul mare , allora quando mi fossi 
imbarcato per trasportare in Italia le ricche spo- 
glie della Macedonia , insieme colla mia arma- 
ta vittoriosa. Imperciocché il mare è il luogo 
dove pare che la fortuna eserciti il suo domi- 
nio con maggior impero che altrove. Ma la na- 
vigazione è stata del tutto prospera e felice : 
* miei tesori e le mie truppe sono arrivate a 
buon porlo in Italia. Pareva che non avessi più 
nulla da chiedere agli Dei. Tuttavia sapendo , 
che bene spesso la fortuna si compiace di far- 
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sentire la sua malignità appunto dopo ì suoi pià 
segnalati favori , pregai gli Dei di far cadere 
piuttosto sopra di me che sopra la Repubblica 
le disgrazie , cui sembrava che predicessero si 
grandi prosperità. Ora dunque che ì funerali 
dei miei figliuoli hanno , per beffarsi in certa 
maniera dell * umana prosperità , preceduto e se- 
guito il mio trionfo , ho motivo di sperare che 
la disgrazia tanto grande della mia famìglia 
avrà soddisfatto per la Repubblica appresso gli 
Dei % e che non gli lascierà più a temere cosa 
alcuna da loro. Perseo ed io abbiamo tutti e 
due servito di spettacolo al genere umano , per 
insegnare ai mortali quanto poco debbono fidar- 
si della loro sorte. Vi è però una gran diffe- 
renza fra noi. Ridotto in servitù egli e i suoi 
figliuoli , gli ha veduti strascinati dinanzi a 
se in trionfo : ma finalmente ha avuto il con- 
tento di vederli sani e salvi. Ed io , che ho 
trionfato di Perseo , padre ancora più sventu- 
rato di lui , sono passato dai funerali di uno 
dei miei figliuoli sopra il mio cocchio per sa- 
lire al Campidoglio , e non sono sceso di là se 
non per vedere /’ altro vicino a spirare sotto i 
miei occhi. Quindi di quattro figliuoli , da cui 
era attornialo , non me ne resta più alcuno che 
porti il mio nome , essendo i due primi passati 
per adozione in famiglie straniere. Ma la vo- 
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stra e la pubblica prosperità mi consola delle 
mie perdile , e della solitudine , a cui la mia 
famiglia si vede ora ridotta. Questo d «Corso 
pieno di forza e di coraggio commosse più i suo» 
uditori , che se avesse intrapreso di eccitare la- 
loro compassione deplorando il suo infortunio 
con un tuono lugubre e lamentevole. . v 

Per quanto sensibile fosse Paolo Emilio alle 
disgrazie di Perseo , altro non potè ottenere per 
lui , se non che' fosse trasferito dalla prigione 
pubblica in un luogo più comodo. Fu condotto 
per ordine del Senato ad Alba , dove fu custodi- 
to , e dove se gli somminislrù soldo , mobili , 
gente per servirlo. La maggior parte degli Auto- 
ri pretendono , che siasi procurata la morte da 
se stesso , astenendosi dal mangiare. Aveva re- 
gnato undici anni. La Macedonia fu ridotta ia 
Px’ovincia solo alcuni anni dopo. 

Dei tre figl iuoli di Perseo . due , cioè sua fi- 
glia e suo figlio primogenito , che chiamavasi Fi- 
lippo , e eh' era suo figlio solo per adozione , e 
Suo fratello per nascita , non vissero lungo tem- 
po. Suo figlio più giovane . chiamato Alessandro , 
per un’accidente più doloroso della schiavitù-, 
e della morte ancora , si vide costretto a lavo- 
rare colle proprie mani per guadagnarsi il vive- 
re : e dopo , siccome aveva imparato la lingua 
Latina , divenne scrivano sotto i Magistrati del- 
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la città d' Alba. Qual caduta per il figlio di uno 
dei più gran Re dell’ universo ! Qual esempio più 
atto ad umiliare 1’ umano orgoglio. 

Il Trionfo fu parimente accordato a Gn. Ot- 
tavio , e a L. Anicio : al primo per i vantaggi 
che aveva riportati sul mare; all’altro, perla 
conquista dell' Illiria. In questo ultimo trionfo, 
il Re Genzio fu condotto davanti al carro del 
vincitore con sua moglie , i suoi figliuoli , suo 
fratello , e molti dei principali della nazione. 

Coti , Re di Tracia , mandò a chiedere suo fi- 
glio t ch’era stato posto in prigione dopo essere 
stato attaccato agli interessi di Perseo ; ed offri- 
va una somma considerabile per il riscatto del 
giovane Principe. Il Senato, senza ricevere le sue 
scuse , rispose , che più attento ai suoi antichi 
servizi che al suo fallo recente , gli rimandereb- 
be suo figlio, ma senza alcun riscatto. Che i 
benefici del Popolo Romano erano gratuiti , e che 
egli voleva lasciare il prezzo e la riconoscenza nei 
cuori di coloro che gli ricevevano , piuttosto che 
esigere un guiderdone che li disonorasse. 


Fine del Tomo XXII. 
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LIBRO XXV. pag. 3 

§. I. 

D isegno , che aveva formato Filippo di 
trasportare i Bastarni'neJ paese dei Dardani 
vicino alla Macedonia. Ambasciatori di Per- • 
seo ai Romani. Questi accordano a questo 
Principe la conferma del trattato fatto con 
Filippo suo padre. Bei principj , e qualità 
virtuose di Perseo . Ambasciatori dei Dar- 
dani a Roma per V affare dei Bastami. Am- 
basciatori di Perseo a Cartagine. Relazione 
degli Ambasciatori Romani ritornati dalla 
Macedonia. Eumene va a Roma a fine di 
esortare il Senato a far la guerra contro 
Perseo. Ambasciatori di Perseo mal accolti . 
Questo Principe apposta degli assassini per 
uccidere Eumene. Il Senato , dopo essersi ac- 
certato dei delitti di Perseo , si apparecchia 
alla guerra , e gliela fa dichiarare dai suoi 
Ambasciatori. Genzio divenuto sospetto ai 
Romani. Disposizioni dei Re , e dei popoli 
liberi verso i Romani e Perseo nella guerra 
di Macedonia. La guerra vien dichiarata 
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formalmente a Perseo. Si fanno le leve con 
una straordinaria attenzione . Disputa intor- 
no ai Centurioni. Discorso di un antico 
Centurione al Popolo. Ambasciatori di Per- 
seo rimandati al Console , che doveva fra 
poco arrivare in Macedonia. Ambasciatori 
dei Romani ai loro alleati. Conferenza dì 
Perseo , e degli Ambasciatori Romani. Tre- 
gua accordata a Perseo per inviare a Roma 
nuovi Ambasciatori. Movimenti nella Beo- 
zia. Si dichiara quasi tutta per., i Romani. 
Soccorsi , che somministra la lega Achea. 
I Rodj allestiscono una Jlolla considerabile 
in servigio dei Romani. Ambasciate di Per- 
seo a Rodi. Artificio dei Deputati biasimato 
dai vecchi Senatori. Gli Ambasciatori di 
Perseo ricevono ordine di uscire da Roma 
e dalT Italia. pag. 

§■ II. 

Partenza del Console Licinio. Perseo 
tiene un Consiglio , in cui si conchiude per 
la guerra. Raduna le sue truppe , e fa loro 
un discorso. Esce in campagna , e « ferma 
in Tessaglia. Il Console vi si porla ancor 
egli. Eumene si unisce al Console. Leggiera 
scaramuccia. Azione della Cavalleria , nella 
quale Perseo ha la meglio. Il Console fa pas- 
sare di notte il fiume Pcneo alle sue truppe 
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per porle in sicuro. Perseo riconosce i falli 
che ha commesso. Dolore e vergogna dei /fo- 
ntani. Gioja e trionfo di Perseo e della sua 
armata. Manda a domandare la pace al Con- 
sole. Sopra la sua risposta , si apparecchia di 
nuovo alla guerra. Mancanza di prudenza in 
Perseo. / Greci applaudì scono alla vittoria 
di questo Principe. Presa di Aliarla. Le due 
armate , dopo alcune leggere spedizioni , si 
ritirano nei loro quartieri d' inverno. l' Epi- 
ro si dichiara contro i Domani. Sentimento 
di Tito Livia sopra i prodigi. Spedizione di 
Perseo contro V III irta. Vile avarizia di 
questo Principe. I Romani sono ricevuti in 
Strato in luogo di Perseo. Il Console Mar- 
cio si avanza verso la Macedonia. Soccorso 
preparato dagli Achei al Console. Perseo col- 
loca vari corpi di truppe nei passaggi delle 
montagne. Marcio passa per sentieri di una 
incredibile difficoltà. Maniera con la quale 
fa discendere gli elefanti sul pendio dirupa- 
to delle montagne. Polibio espone al Console 
le offerte degli Achei. Parte per ritornarse- 
ne nell ' Acaja. Estremo spavento del Re all ' 
avvicinarsi degl' inimici. Il Console entra in 
Macedonia. Diverse spedizioni. Ritorno di 
Polibio nell ’ Acaja. Prusia e i Rodj spedisco- 
no Ambasciatori a Roma in favore di Per- 
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sco. Risposta del Senato al discorso inso- 
lente dei Rodj. Lettere del Console Marcio 
al Senato. Onesimo Macedone passa al par- 
tito dei Romani. pag 41 

§ III. 

Inquietudine generale a Roma per Iz vi- 
cina elezione dei Consoli. Paolo Emilio è no- 
minato Console insieme con Ucinio Crasso. 
Saggie precauzioni di Paolo Emilio. Amba- 
sciata di Egitto a Roma . I Commissari ri- e 
tornati dalla Macedonia rendono conto del- 
le armate di terra e di mare. Si accelera 
la partenza dei Generali. Dinumerazione delle 
loro truppe. Attenzione intorno la scelta dei 
Tribuni legionari. Preparativi di Perseo 
contro i Romani. Carie Ambasciate di que- 
sto Principe a Genzio , ai Rodj , ad Eume- 
ne , e ad Antioco. Perseo si priva colla sua 
avarizia del potente soccorso dei Bastami. 
Avarizia e perfidia di Perseo rispetto a Gen- 
zio. Rapida conquista dell' llliria fatta dal 
Pretore Anicio. Perseo* si accampa vantag- 
giosamente. Paolo Emilio ristabilisce la di- 
sciplina nella sua armata. Scopre dell' acqua 
in luogo , che n' era privo. Si sente la nuo- 
va della vittoria riportata in llliria. Gli 
Ambasciatori dei Rodj arrivano nel campo. 
Paolo Emilio delibera intorno il modo di at- 
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taccar Perseo. Manda Scipione Nasica con 
un grosso distaccamento ad impadronirsi di 
Pitia. Tiene a bada Perseo con leggiere sca- 
ramucce sulle rive dell ' Enipeo. Scipione si 
vende Padrone di Pitio , e del passaggio. 
Perseo abbandona V Enipeo, e si avanza ver- 
so Pidna , risoluto di arrischiare il combat- 
timento. Paolo Emilio differisce saggiamen- 
te di darlo. Sulpicio Gallo predice ai Ro- 
mani un ecclissi della Luna; Paolo Emilio 
espone le ragioni che ha avuto di differi- 
re il suo combattimento. Si dà finalmente la 
battaglia . Perseo è disfatto e posto in 
fuga. < pag. 90 

§. IV> 

Perseo fugge da Pella ad Amfipoli , e di Ih 
nell' isola di Samotracia. Il Console parte 
per inseguire questo principe. Lettera di 
Perseo a Paolo Emilio. La Jlotta Romana 
arriva a Samotracia. Evandro Cretense è 
accusato , e citato davanti ai Giudici. Il 
Re lo fa uccidere. Pensa a fuggirsene : è 
tradito da Oroande. Si arrende ad Otta- 
vio , ■ il quale lo fa condurre al Console . 
Paolo Emilio lo riceve , e gli parla con bon- 
tà. Discorso di Paolo Emilio ai giovani Ro- 
mani . Fine della guerra e del Regno 
di Macedonia . Destin o di questo Regno . 
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Novella della vittoria di Paolo Emilio por- 
tata a Roma. Commissari nominati per la 
Macedonia e per V Illiria. Regolamenti in- 
torno a queste due nuove conquiste. Ani- 
cio , dopo aver pacificato V Epiro , ritorna 
in Illiria . Promulgazioni dei nuovi regola- 
menti per l' Illiria . Paolo Emilio visita le 
città della Grecia. Ritorna in Macedonia . 

Ne regola d'accordo coi Commissari gli af- 
fari . Il giovane Scipione si occupa negli 
esercizi della caccia. Paolo Emilio da dei 
giuochi magnifici in Amfipoli. Suo nobile 
disinteresse. V Epiro abbandonalo al sac- 
cheggio. Paolo Emilio arriva a Roma , e 
dopo lui Anicio' ed Ottavio. Il Senato de- 
creta ad essi il trionfo. I Soldati di Pao- 
lo Emilio , sollevati da Galla , congiurano 
per impedire il suo trionfo. Discorso di Ser- • 
vii io in favore di Paolo Emilio. Gli viene 
accordato il trionfo con unanime consenso. 
Perde due dei suoi figliuoli , l'uno avanti , 

1' altro dopo il suo trionfo. Suo discorso al 
Popolo . Perseo è custodito in Alba insie- 
me con suo figlio Alessandro. Trionfi di 

i -> ' 

Ottavio , e di Anicio. Si restituisce a Coti 
suo figlio . pag. 140 
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